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Segnalazione di testi, 

ARTICOLI E NOTIZIE VARIE 



‘INFORMATORE ZOOTECNICO” 
n. 18/2007, pag. 51 
Dossier “Genetica” 

Frisona: “Chi guida la razza regina del latte” 

“Le parole chiave sono produzione e longe¬ 
vità” 

“Le mostre, buone per la promozione” 
Bruna: “Risultati e progetti non solo per il latte” 
“Viaggio al centro della razza bruna” 
“Numeri che contano quando si fa sele¬ 
zione” 

Jersey: “Piccola, ma capace di un «grande» latte” 

La prima parte di questo dossier, comprendente tre 
articoli, è centrata su diversi aspetti riguardanti la Fri¬ 
sona, importantissima razza di vacca da latte e nei 
tre articoli che lo compongono vengono illustrate le 
funzioni istituzionali, le strutture e i principali servizi 
forniti dalTANAFI (Associazione Nazionale Allevatori 
Frisona Italiana), compresi il Centro Genetico ANAFI 
e le iniziative rivolte ai giovani allevatori, le problema¬ 
tiche relative al contenimento della consanguinità, al- 
Taccresciuto interesse per alcune varietà presentanti 
mantelli diversi dal classico bianco e nero, alla ne¬ 
cessità di avere animali che mantengano per il più 
lungo tempo possibile elevata fertilità, validi livelli 
produttivi, limitati problemi sanitari, fattori importanti 
per la riduzione dei costi di gestione ed il manteni¬ 
mento della redditività degli allevamenti, che già re¬ 
gistra livelli critici a causa del basso prezzo del latte 
alla produzione, mentre viene sottolineato il ruolo 
delle manifestazioni fieristiche e dei concorsi quali 
strumenti di promozione della razza Frisona e di in¬ 
dirizzo per gli allevatori. 

Alla razza Bruna è dedicata la seconda parte del dos¬ 
sier, anch’essa formata da tre articoli, dove vengono 
esaminati e discussi argomenti quali il miglioramento 
genetico, l’accrescimento del contenuto di K-caseina 
nel latte per aumentare la resa alla caseificazione, 
l’incremento del valore aggiunto alla vendita me¬ 
diante la trasformazione del latte aH’interno delle 
stesse aziende zootecniche, fatto che consente altresì 
di valorizzare i formaggi ottenuti collegandoli con la 
razza allevata ed il territorio. Anche in questo caso 
particolare importanza viene riconosciuta alle azioni 
rivolte ai giovani allevatori ed ai concorsi riservati a 
tale razza bovina, nonché alle attività di ricerca, spe¬ 
rimentazione, assistenza tecnica e sanitaria. Vengono 
illustrati i servizi erogati dall’Anarb (Associazione Na¬ 
zionale Razza Bruna), le attività specifiche condotte 
presso il Centro genetico Anarb, le potenzialità pro¬ 
duttive quali-quantitative di questa razza bovina, i ri¬ 
sultati della selezione operata in Italia ed altri 
interessanti argomenti. 

L'ultima parte del dossier è dedicata alla razza Jersey, 
apprezzata per la produzione di latte ad alto tenore in 


proteine e grasso, molto adatto alla trasformazione 
casearia, selezionata originariamente su una piccola 
isola del Canale della Manica ed ora riconosciuta 
quale seconda razza da latte del mondo. Vengono de¬ 
scritte ed analizzate le origini storiche, le caratteristi¬ 
che di frugalità, versatilità, efficienza, adattabilità di 
questa razza, le peculiarità del latte da essa prodotto, 
particolarmente ricco di K caseine bb, le metodologie 
di valutazione genetica, gli indici di selezione ed altre 
importanti tematiche. 

Per informazioni e numeri arretrati: 

Servizio clienti: 

Tel.: 051/6575820; Fax 051/6575900 
E-Mail: servizioclienti.edagricole@ilsole24ore.com; 
Web: WWW. edagricole.it/servizioclienti 


“RIVISTA DELLO SVILUPPO RURALE” 

Quadrimestrale della Rete Nazionale per lo Sviluppo 
Rurale 

Iniziativa comunitaria LEADER-\- 
n. 9 - maggio 2007, pag. 4 
“Il ruolo e le funzioni del metodo Leader nelle stra¬ 
tegie regionali 2007-2013: 
potenziamento o conservazione dello status quo?” 

In questo articolo viene proposta una discussione 
strategica sui futuri sviluppi, nel quadro dei Piani di 
Sviluppo Rurale (PSR) regionali italiani 2007-2013, 
dell’impostazione di base e delle metodologie attua- 
tive dell’approccio LEADER {Liasons entre actions de 
déveioppement de Féconomie rurale - collegamenti 
tra azioni di sviluppo deH’economia rurale), nato dal¬ 
l’esperienza delle iniziative comunitarie delle passate 
programmazioni dei fondi strutturali rivolti allo svi¬ 
luppo rurale integrato. I singoli PSR presentano un 
atteggiamento molto diversificato tra regione e re¬ 
gione in merito al peso ed all’attenzione riconosciuti 
a questo genere di Iniziativa comunitaria (finora del 
programma LEADER sono state attuate le edizioni I, 
Il e “Plus”) ed alle sue peculiari metodologie attuative 
(i singoli interventi, che devono rientrare nell’ambito 
delle misure e dalle azioni contemplate dall' “Asse 
Leader” dei PSR, vengono proposti ed attuati dai GAL 
- Gruppi di Azione Locale). In particolare viene rile¬ 
vato che le risorse finanziarie e gli strumenti d’inter¬ 
vento sono sì rilevanti nel determinare il ruolo e le 
funzioni strategiche del LEADER nei PSR, ma non 
sono le uniche variabili di cui tenere conto, in quanto 
anche altre componenti possono incidere in modo si¬ 
gnificativo, quali resistenza nei PSR di altre forme di 
approccio integrato, complementari al LEADER e/o 
con elementi in comune con esso, i territori in cui 
LEADER viene applicato, i temi prioritari sui quali 
viene focalizzato, le diverse forme di partenariato ed 
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altre variabili che possono incidere significativamente sull'impor¬ 
tanza che tale forma di iniziativa comunitaria può assumere nelle 
diverse regioni italiane. 

Per informazioni su Rete LEADER: www.reteleader.it; per leggere 
il primo articolo segnalato.-aperta la "home page" di Rete LEA¬ 
DER, andare sulla casella "In primo Piano: On line nuove pubbli¬ 
cazioni della Rete" e seguire quanto ivi indicato 


^‘AGRISOLE'^ 

Supplemento al n. 42/2007 “Programma di Sviluppo Rurale 
2007-2013 della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia”, pag. 
30 “L’Asse 4 - Leader” 

Questo scritto, le cui tematiche sono strettamente correlate con 
quelle del già segnalato articolo sui programmi “Leader” nel qua¬ 
dro dei PSR, fa parte integrante dell'interessante supplemento al n. 
42/2007 di “Agrisole'', interamente dedicato al PSR 2007-2013 
del Friuli Venezia Giulia. Dalla sua lettura si può notare che, per 
quanto concerne l'approccio Leader, il PSR del FVG assegna all' 
“Asse 4 - Leader" gli obiettivi prioritari del rafforzamento del “ca¬ 
pitale sociale” e della valorizzazione delle risorse endogene dei ter¬ 
ritori rurali, in linea con le priorità delineate dagli Orientamenti 
strategici comunitari e dal Piano strategico nazionale. Nell'articolo 
sono illustrati i principi ispiratori generali e gli ambiti territoriali di 
applicazione dell' “Asse 4 - Leader” e delle relative misure ad 
azioni, le dotazioni finanziarie, il ruolo dei GAL - Gruppi di Azione 
Locale, la programmazione in forma di Piani di sviluppo locale 
(PSD ed altre importanti informazioni. In particolare si può osser¬ 
vare che il citato "Asse 4 - Leader” prevede le seguenti misure per 
la definizione dei PSL da parte dei GAL: "Competitività”, con 
l'azione: "Valorizzazione dei prodotti agricoli locali", “Gestione del- 
l'ambiente/del territorio”, con l'azione: "Cura e valorizzazione del 
paesaggio rurale", "Qualità della vita/diversificazione”, con le 
azioni: "Ricettività turistica", "Servizi di prossimità", "Servizi e 
attività ricreative e culturali", "Iniziative finalizzate al marketing 
territoriale", mentre un'altra misura riguarda la cooperazione tra 
territori rurali, con particolare riferimento a progetti di cooperazione 
realizzati congiuntamente da più GAL appartenenti al medesimo 
Stato (cooperazione interterritoriale) o a più Stati membri dell'LIE 
0 terzi (cooperazione transnazionale), coordinati da un GAL capo¬ 
fila. 

(Per informazioni: www.regione.fvg.it) 


"INEA - Istituto Nazionale di Economia Agraria" 

“Uso irriguo dell’Acqua e Principali Implicazioni di Natura Am¬ 
bientale” 

La razionalizzazione dell'impiego delle risorse idriche è ormai un 
imperativo a livello planetario, anche alla luce degli scenari futuri 
previsti a seguito dell'evoluzione climatica in atto, per cui l'impe¬ 
gno di stati, regioni, altri enti territoriali, consorzi di bonifica, isti¬ 
tuzioni scientifiche e tecnico-operative, progettisti, aziende agricole, 
ecc. nel settore dell'ottimizzazione dei sistemi irrigui territoriali ed 
aziendali deve essere massimo, tenuto conto che l'irrigazione delle 
colture agrarie rappresenta uno degli utilizzi più cospicui delle ri¬ 
sorse di acqua dolce disponibili nelle diverse aree geografiche. A li¬ 
vello nazionale italiano il quadro normativo e l'assetto delle 
competenze sono in fase di profonda evoluzione, anche per la ne¬ 
cessità di recepire la Direttiva Quadro 2000/60/CE sulle Acque, 
mentre aspetti idrologici di rilevanza ambientale quali l'emungi- 
mento delle falde, l'intrusione del cuneo salino, il riutilizzo di acque 


reflue depurate acquisiscono sempre più un connotato di vera 
emergenza. In tale contesto viene qui segnalato un ponderoso ed 
articolato rapporto recentemente pubblicato dall'INEA sullo stato 
dell'agricoltura irrigua italiana e sulle sue implicazioni ambientali, 
utilissimo strumento conoscitivo per gli operatori del settore. I titoli 
dei capitoli in cui è strutturata la pubblicazione, che riassumono i 
principali argomenti trattati, sono: quadro normativo e assetto delle 
competenze istituzionali (normative comunitarie, nazionali, regio¬ 
nali), rapporto meteo climatico per l'anno 2004, monitoraggio della 
stagione irrigua 2003, stima dei volumi irrigui e dei fabbisogni idrici 
colturali per le colture prevalenti negli ordinamenti colturali delle re¬ 
gioni obiettivo, analisi della stagione irrigua per le colture ortofrut¬ 
ticole, analisi degli aspetti economici ed ambientali legati alla 
desertificazione, analisi sulla qualità delle acque destinate a scopi 
irrigui, il funzionamento e la gestione degli enti gestori della risorsa 
irrigua, scenari futuri deH'irrigazione, politiche agricole e ambientali 
inerenti le risorse idriche. Inoltre, al volume principale della pubbli¬ 
cazione segnalata sono allegati due ulteriori volumi contenenti i 
rapporti sullo stato dell'irrigazione in Liguria e nel Lazio. 

(Per informazioni e prenotazione pubblicazioni: 

Biblioteca INEA Via Barberini, 36 - 00187 Roma 
tei. 06 47856512; 

Internet: www.inea.it, nella "home page" cliccare su pubblicazioni 
e seguire quanto ivi indicato) 


"TERRA E VITA" 

Supplemento al n. 42/2007 "Riforma Pac, un cantiere sempre 
aperto" 

L'agricoltura, qualunque sia la scala la dimensionale (regionale, na¬ 
zionale, continentale, globale,...) alla quale venga esaminata, non 
è certamente un mondo chiuso e rigidamente determinato, ma è un 
sistema estremamente complesso e interconnesso, spesso caratte¬ 
rizzato da dinamiche agroeconomiche di non facile prevedibilità, 
per cui anche le politiche e gli strumenti comunitari di sostegno al 
comparto non possono rimanere cristallizzati per lunghi periodi, 
ma richiedono frequenti azioni di riforma per poter rispondere in 
modo adeguato ed in tempo utile alle mutevoli condizioni struttu¬ 
rali e di mercato. 

Il supplemento qui segnalato presenta in forma rigorosa, ma facil¬ 
mente leggibile i contenuti e gli strumenti della Politica agricola co¬ 
munitaria, così come venutisi a delineare a seguito della riforma 
“Fischler”, la quale ha comportato il maggiore cambiamento della 
Pac dalla sua istituzione ai giorni nostri ed ha introdotto una moda¬ 
lità nuova di sostegno al settore agricolo, le cui basi concettuali ed 
operative possono essere riassunte dalle seguenti parole: pagamento 
unico per l'azienda (PUA), disaccoppiato dalla produzione, subordi¬ 
nato al rispetto di norme di gestione ambientale e del territorio. 

DI seguito vengono evidenziati i titoli dei capitoli che costituiscono 
il supplemento, dai quali si desumono i principali argomenti trat¬ 
tati: “Quattro fasi, una sola riforma”, “Il disaccoppiamento e il re¬ 
gime di pagamento unico”, “Titoli individuali all'aiuto, come si 
utilizzano”, “Trasferimento dei titoli, le regole e i vincoli da rispet¬ 
tare”, “Ortofrutta da trasformazione, la riforma dell'Ocm”, “L'Ocm 
per gli ortofrutticoli freschi”, “La riforma bis dello zucchero”, “Una 
proposta radicale per il mercato vitivinicolo”, “Ocm unica, il nuovo 
regolamento”, “Articolo 69 in attesa di revisione”, “Quando i paga¬ 
menti sono accoppiati”, “Massimali finanziari, modulazione e pa¬ 
gamenti”, “Condizionalità, il pilastro della nuova Pac”, “Il quadro 
finanziario 2007-2013”, “Lo Sviluppo rurale che verrà”, “Pac e 
Wto, trattative a rischio di congelamento”, "Health check, la 
grande riflessione sul futuro della Pac”. 
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D Laglio di Resia 

(archivio fotografico parco 
delle Prealpi Giulie) 



S.R.S. Cividino, E. Putignano 

CirMont Centro Internazionale di ricerca per la Montagna 

F. lacuzzo, L. Dalla Costa 

Università degli studi di Udine, Facoltà di Agraria 

S. Santi 

Ente Parco Naturale delle Prealpi Giulie. 

C. Buttolo 

Comune di Resia 


Studio delle prospettive 

DI COLTIVAZIONE E 
COMMERCIALIZZAZIONE 

dell’Aglio di Resia 



L’aglio di Resia, chiamato anche “strok”, è un prodotto ti¬ 
pico della Val Resia, una vallata friulana situata tra Austria 
e Slovenia dove la popolazione, nel tempo, ha sviluppato e 
conservato proprie tradizioni culturali e linguistiche. 
Appartiene al gruppo degli agli rossi, in quanto si presenta 
racchiuso da tuniche con pigmentazione a striature tendenti 
al rosato, al rosso, fino al violaceo. Il bulbo è di peso e con¬ 
sistenza apprezzabili, di dimensioni medie (30-40 g) ed è 
formato da bulbilli di numero variabile tra 6 e 8. 

Gli spicchi si dispongono radialmente Intorno all’asse dello 
stelo in un'unica corona circolare e non sono presenti spic¬ 
chi centrali. 


La coltivazione del prodotto è basata sull’impiego di manodopera familiare, segue pratiche 
agronomiche tradizionali e a basso impatto, con impiego minimo di concimi chimici (in ge¬ 
nerale si privilegia la concimazione organica) e prodotti antiparassitari. Vengono utilizzati 
appezzamenti di piccole dimensioni, distribuiti nella vallata fino a 1200 metri di altitudine: 
i terreni sono generalmente a medio impasto, molto ricchi di sostanza organica, ben dre¬ 
nati e ad elevata permeabilità. Secondo la tradizione, i bulbilli più grossi vengono interrati 
a novembre prima delle gelate, e successivamente viene realizzata la copertura del terreno 
(con letame, paglia, o telo plastico) per proteggere la coltura dal freddo. Le caratteristiche 
organolettiche più interessanti dell’aglio di Resia, sono: l’intensità dell’aroma e del sapore, 
più accentuate rispetto alle varietà comunemente commercializzate, e la buona serbevolezza 
del prodotto nel tempo. 

Al fine di valorizzare questo prodotto, Cirmont insieme all’Università di Udine, al Parco 
Naturale Regionale delle Prealpi Giulie ed al comune di Resia, ha intrapreso un lavoro fi¬ 
nalizzato allo studio delle qualità organolettiche e commerciali dell’Aglio di Resia attra¬ 
verso il monitoraggio degli standard qualitativi e delle sue peculiarità organolettiche, la 
creazione di una banca dati relativa ai produttori ed alle tecniche di produzione dell’aglio 
resiano. Lo scopo è di rilanciare e consolidare un’attività produttiva tipica, in grado di pro¬ 
muovere la crescita economico-sociale della valle. 
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MaI'ERIALI h metodi 

Il punto di partenza della ricerca è stato la raccolta di svariati cam¬ 
pioni di aglio coltivati dai produttori di Stolvizza, Oseacco, San Gior¬ 
gio, Gniva e Lischiazze: la maggior parte di questi produttori 
aderisce al disciplinare del Presidio Slow Food, sostenuto dal Parco 
Naturale Regionale delle Prealpi Giulie, dal Comune di Resia, da 
Cirmont e Università degli Studi di Udine. I campioni analizzati sono 
stati raccolti in occasione della tradizionale festa della Trasumanza, 
mostra mercato delle ricchezze deH'agricoltura e deH'economia di 
montagna, svoltasi a Resia nel settembre 2006, ed in occasione di un 
lavoro pluriennale (2004-2007) di raccolta dati riguardanti i produt¬ 
tori, le tecniche produttive e di consei'vazione del prodotto. Per cia¬ 
scun produttore è stata compilata una tabella contenente 
informazioni sulle pratiche agronomiche (il tipo di terreno utiliz¬ 
zato, le tecniche di coltivazione, il sesto d’impianto, le lavorazioni 
adottate) e sugli aspetti commerciali (modalità di conservazione e 
vendita) del prodotto. 

Metodologia d’analisi qualitativa-commerciale 
Durante la festa della Transumanza a Resia, sono stati individuati 
10 produttori campione, la maggior parte dei quali aderisce al disci¬ 
plinare del presidio Slow Food*. 

Per ciascun produttore sono stati esaminati tre campioni di aglio 
(per un totale di 30 campioni), sottoposti ad una valutazione di pa¬ 
rametri qualitativi e commerciali; si è proceduto alla compilazione 
di una scheda che riassumeva aspetti descrittivi del prodotto (vedi 
tabella 1 e 2) ed attribuiva loro un punteggio. Il valore di tale pun¬ 
teggio dipende direttamente dal grado di soddisfazione/insoddisfa- 
zione del consumatore rispetto alle caratteristiche del prodotto (si è 
trattato per lo più di una valutazione visiva, agronomica e merceo¬ 
logica). E’ stata data alta rilevanza al colore, in quanto esso rappre¬ 
senta la caratteristica peculiare e di immediata percezione visiva 
dell’aglio di Resia. In assenza di tale caratteristica difficilmente l’aglio 
viene percepito come aglio di Resia. 


B Foto campo di aglio 

El Commissione di ga¬ 
ranzia e controllo du¬ 
rante le fasi di analisi 
del prodotto 


OS Parametri qualita¬ 
tivi, punteggi e giudizi 
associati 

*(noui 1) Dal 200-1 i produttori 
dell’aglio della vai Resia hanno 
sottoscritto un disciplinare di 
produzione. AH'interno del di¬ 
sciplinare sono indicate le cor¬ 
rette modalità di coltivazione 
della pianta stessa, inoltre dal 
2006 con il patrocino del co¬ 
mune di Resia e del Parco delle 
Prealpi Giulie è stato registrato 
il marchio del prodotto “Aglio 
di Resia/Rozajanski Strok”. 


La scheda di valutazione si può dividere in due blocchi: 

A) Valutazione degli aspetti qualitativi (presenza di marciumi o patologie) e aderenza alle 
caratteristiche morfologiche proprie dell’aglio di Resia (scala di valutazione da 1 a 5)(valu- 
tazione di primo livello); 

B) Valutazione dei parametri commerciali: colore, pezzatura, compattezza del bulbo, pre¬ 
senza di residui terrosi e prezzo (scala di valutazione da 1 a 3) (valutazione di secondo li¬ 
vello). 


A) valutazione di primo livello 




Punteggio e giudizio associato 



Parametro 

1 

2 

3 

4 

5 

1. Marciume/Patologie 

presenti in modo 
abbondante su 
tutta la testa 

presenti su più 
del 30% 
della testa 

presenti in parte, 
ma localizzate sulla 

tunica esterna 

presenti in modo 
sporadico 

assenti 

2. Valutazione morfologica 

non ha caratteristiche 
dell’aglio di resia 

caratteristiche 
appena accennate 

caratteristiche 

presenti 

caratteristiche 

significative 

caratteristiche 
molto evidenti 


Le caratteristiche peculiari che identificano l’aglio di Resia sono le seguenti: 

1. presenza esclusivamente di bulbilli radiali (assenza di bulbilli centrali); 

2. numero di bulbilli medio tra 6 e 10; 

3. pezzatura del bulbo coerente col disciplinare; 
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E3S Parametri commer¬ 
ciali, punteggi da molti¬ 
plicare per il relativo 
coefficiente, e giudizi 
associati 


Tipologia di rotazione 



LISU Utilizzo della rota¬ 
zione colturale 


4. pigmentazione (dal rosato al violaceo) della tunica esterna del bulbillo. 

Dalla media dei punteggi derivanti dalle valutazione di primo livello si è proceduto ad 
identificare i prodotti che effettivamente avessero i requisiti di vendibilità come aglio di 
Resia (i campioni che hanno raggiunto un punteggio minimo di 3 sono risultati “sufficienti” 
nella valutazione qualitativa). 


B) valutazione di secondo livello 


Punteggio e giudizio associato 

Parametro 

1 

2 

3 

1. Colore 

assente 

presente 

spiccato 

2. Pezzatura 

molto piccolo 

medio 

Normale 

3. Compattezza 

Poco compatto 

Mediamente compatto 

Molto compatto 

4. Residui terrosi 

presenti in modo abbondante 
su tutte la testa 

presenti in modo 
sporadico 

Assenti 

5. Prezzo 

incorente 

abbastanza coerente 

Coerente 


Una valutazione sufficiente di secondo livello corrisponde ad un punteggio medio, dato 
dalla somma delle valutazioni ottenute per ciascuna voce, pari a 10. La sufficienza per cia¬ 
scun parametro corrisponde ad una valutazione pari a due. 

La coerenza del prezzo con la qualità del prodotto è stata valutata considerando il prezzo 
consigliato ai produttori che hanno sottoscritto il disciplinare (10 euro/kg di prodotto fre¬ 
sco nel 2006, 12 euro/kg di prodotto fresco nel 2007) , la qualità e la presentazione del pro¬ 
dotto. 

In seguito per poter meglio valutare il rapporto qualità/prezzo è stata eseguita la somma 
dei parametri qualitativi in modo da avere un valore complessivo per ogni produttore, che 
si è poi comparato con il prezzo al Kg al quale viene venduto l’aglio da ogni singolo pro¬ 
duttore. 

Infine è stata realizzata la somma complessiva dei parametri qualitativi, commerciali com¬ 
prensivi del prezzo per produttore e si è ottenuto un giudizio conclusivo. 

Risultati 

Il lavoro di raccolta dati sui produttori di aglio di Resia ha permesso la realizzazione di un 
database contenente preziose informazioni sulle tecniche colturali, la consei*vazione e le 
modalità di consumo/venclita del prodotto. Tali informazioni hanno inoltre fornito utili in¬ 
dicazioni ai produttori sui punti eli criticità della filiera produttiva: la qualità del prodotto 
scelto per la semina, e il rischio di attacchi di patogeni. 

Il lavoro ha evidenziato una realtà produttiva fatta di piccoli coltivatori, prevalentemente 
hobbisti, che coltivano appezzamenti di circa 100 m2 ad una altitudine media di 500 m. Il 
sesto d’impianto è caratterizzato dall’utilizzo di prode di una larghezza variabile tra 0,9 e 
1,2 m; all’interno di ogni proda la distanza media tra pianta e pianta è di 0.15 m x 0.15 m. 
I produttori utilizzano per l’impianto seme (bulbilli) di propria produzione, ma non man¬ 
cano gli scambi tra coltivatori. In generale la quota di produzione 
destinata alla risemina ha registrato un complessivo aumento dal 
2004 al 2007 dovuto all’incremento della superficie coltivata ( pari 
a circa il 10% annuo in più di bulbilli seminati). 

La concimazione avviene con letame bovino, solo raramente ven¬ 
gono applicati trattamenti antiparassitari; viene abitualmente prati¬ 
cata la sarchiatura, la copertura del terreno con letame, paglia/fieno 
o la pacciamatura e la rotazione colturale (pratica obbligatoria da di¬ 
sciplinare). 

Nel mese di giugno inoltre, tutti i produttori sono soliti ricorrere alla 
starlatura (rimozione manuale del primordio fiorale) della pianta per 
consumo alimentare. Questa pratica ha effetti positivi sulla produzione, poiché favorisce 
l’ingrossamento della parte ipogea della pianta ovvero dei bulbilli. L’aglio, una volta con¬ 
cluso il ciclo produttivo (a luglio-agosto), viene prevalentemente lasciato asciugare in 
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campo; viene poi raccolto, privato delle tuniche esterne, pulito e 
riunito in mazzetti o in trecce, per essere conservato in locali arcati, 
spesso sotto un portico. In questo modo l’aglio consei’va le sue pro¬ 
prietà organolettiche fino alla successiva primavera. 

Il prodotto viene destinato airautoconsumo o alla vendita al detta¬ 
glio: canali privilegiato sono le manifestazioni di promozione dei 
prodotti locali, sia aU’interno del Parco (festa annuale della Transu¬ 
manza, a Stolvizza) sia a livello nazionale (Salone del Gusto, a To¬ 
rino). 


BSB La preparazione 1l CON TROLLO DELLA QUALITÀ 
del prodotto per la ven- La valutazione qualitativa 

dita Per quanto riguarda le caratteristiche morfologiche del prodotto analizzato (trenta cam¬ 

pioni conferiti dai dieci produttori) si può affermare che tutti i campioni analizzati (eccetto 
uno) posseggono caratteristiche ascrivibili all’aglio di Resia. Nel caso del campione non cor¬ 
rispondente alle caratteristiche descritte, si suppone siano stati utilizzati per la semina bul¬ 
billi di ignota provenienza. 

La qualità merceologica del prodotto non è risultata uniforme: per 
40% dei produttori la valutazione è eccellente, per 30% di loro suf¬ 
ficiente, il rimanente risulta invece insoddisfacente (in un caso il 
prodotto presentava elevata incidenza di marciumi). Due produttori 
inseriti nell’analisi non aderiscono al disciplinare. 

I dati raccolti hanno permesso di delineare una situazione generale 
soddisfacente, che presenta margini di miglioramento per riuscire ad 
avere un prodotto qualitativamente ottimale, soprattutto per quanto 
riguarda la presenza di marciumi/patologie. 

Al contrario sono stati ottenuti buoni risultati per quanto riguarda i 
parametri compattezza, residui terrosi e pezzatura, a conferma dei dati 
ottenuti negli anni precedenti. Maggiore disomogeneità è stata riscon¬ 
trata nella valutazione del colore e del prezzo. In quest’ultimo caso in 
particolare è emersa la necessità di maggiore coerenza tra prezzo ap¬ 
plicato dai produttori e la qualità effettiva dell’aglio nonché di coor¬ 
dinazione tra i produttori stessi per l’applicazione del prezzo. 

Andamento della Come si legge nel grafico 3, esiste un divario tra qualità globale dell’aglio e il prezzo a cui 
qualità e del prezzo per è stato venduto dai singoli produttori. Si dovrà pertanto puntare ad una futura armonizza- 
prodattore zione di questi due aspetti. 

Conclusioni 

Attraverso lo studio dell’aglio di Resia campionato durante la festa della Transumanza del 2006 e durante il lavoro 
di raccolta dati condotto in questi anni (2004-2007), sono emerse interessanti considerazioni. Da un lato il moni¬ 
toraggio dei processi produttivi e dei produttori, ha consentito e consentirà di conoscere meglio questa produzione 
tipica così importante per la stretta sinergia con il territorio di origine e le sue tradizioni, nonché per la ricaduta 
economica e sociale che essa può determinare con la sua presenza e la sua crescita produttiva. Inoltre il database 
realizzato rappresenta un punto di partenza per un futuro miglioramento nella creazione e nell’utilizzo dello stesso 
e per una sua estensione. In secondo luogo, l’analisi qualitativa e commerciale ha permesso di delineare un pro¬ 
dotto, l’aglio di Resia, che presenta delle caratteristiche tipiche definite da un disciplinare di produzione, al quale 
la maggioranza dei produttori analizzati è conforme (es. pigmentazione rossastra tipica, presenza di soli bulbilli 
radiali, dimensioni standard). La produzione analizzata è stata giudicata buona per quanto concerne la pezzatura, 
la compattezza, la presenza di residui terrosi e la morfologia in generale. È stata invece registrata disomogeneità 
nella presentazione in termini di packaging ed etichettatura e soprattutto nella scelta del prezzo di vendita tanto 
che è stato riscontrato una certa incoerenza tra qualità del prodotto e prezzo applicato. Nonostante i risultati ot¬ 
tenuti siano discreti e promettenti, sono auspicabili e prospettabili miglioramenti in tutti gli aspetti riguardanti le 
strategie di prezzo del prodotto per poter raggiungere una situazione di eccellenza. Sarà necessario applicare stra¬ 
tegie di prezzo comuni tra i vari produttori ed uniformare qualità del prodotto e modalità di presentazione. 


Rapporto qualità e prezzo 


] Rezzo 
I Qualità 

-prezzo consigliato 
-qualità sufficiente 


30 -r 


■Ih 


Rod. Rod. Rod. Rod. Rod. Rod. Rod. Rod. Rod. Rod. 
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Valutazione produttiva 
dell’aglio di Resia, 

A CONERONTO CON ALTRE VARIETÀ 
LOCALI E COMMERCIALI, 

IN Val Resia ed a Udine 



Da secoli una varietà tradizionale di aglio è coltivata in 
Val Resia, territorio geograficamente delimitato tra i 
Monti Musi a sud e l’imponente massiccio del Canin ad 
est e a nord, nell’alto Friuli orientale (Dalla Costa e Mi¬ 
celi 2004a). Si tratta di un aglio con tuniche esterne pig- 
mentate (rossastre o rosate), con i bulbilli o spicchi 
disposti radialmente attorno allo scapo fiorale, in un solo 
ordine. Sono assenti bulbilli centrali, quindi la taglia 
media dei bulbi è contenuta. 

Una caratteristica dell’aglio di Resia è la comparsa dello 
scapo fiorale in fase riproduttiva (Foto 1 e 2), indice di 
primitività della linea stessa (Etoh e Simon, 2002) e 
mancante in genere nelle varietà migliorate. 

Parte dello scapo con i primordi fiorali vengono rimossi 
tre 0 quattro settimane prima della raccolta, per favorire 
lo sviluppo del bulbo; tale intervento è detto "starlatura” 
ed I materiali asportati sono spesso consumati come ver¬ 
dura cotta (foto 3). 


D Infiorescenza di Aglio 
di Resia prima della 
schiusura delie brattee 
(foto DISA) 


L’attività connessa alla coltivazione dell’aglio locale rappresenta un esempio di conserva¬ 
zione “m situ'" di una risorsa genetica d’interesse agrario, agevolata dalla moltiplicazione 
vegetativa che esclude lo scambio con altro materiale genetico: l’aglio è infatti considerata 
una specie apodittica obbligata (Bianco, 1990). L’isolamento geografico, particolarmente si¬ 
gnificativo sino a pochi decenni addietro, assieme alle caratteristiche peculiari della cultura 
resiana, hanno contribuito a preservare questo materiale vegetale ed a limitarne la diffu¬ 
sione nel resto del territorio (Miceli et al. 2005). L’aglio di Resia è oggi inserita nell’elenco 
nazionale dei prodotti agro-alimentari tradizionali del Ministero delle politiche agricole e 
forestali (Decreto ministeriale 18 luglio 2000). Anche l’Associazione SloioFood ha contribuito 
alla conoscenza dell’aglio di Resia a livello nazionale, per le sue pregevoli caratteristiche 
organolettiche (AA W 2004 Slow Food ed.) e il limitatissimo areale di coltivazione (solo 
0,25 ettari nel 2003 e 0,30 nel 2006), rigidamente confinato all’area tradizionale (Dalla Costa 
e Miceli 2004b). Ciò ne ha permesso nel 2004 la costituzione a Presidio, segnalando così 
il rischio di perdita della risorsa e nel contempo l’interesse sul piano culturale oltre che ga¬ 
stronomico di questa produzione agricola tradizionale. 

L’aglio di Resia veniva un tempo commercializzato in mercati lontani: storicamente segna¬ 
lata la sua presenza a Vienna e Lubiana, era interessante come prodotto da esportazione, 
combinando l’elevato valore di mercato con l’ingombro ridotto. 
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B Infiorescenza della 
cv. Resia con bulbilli vi¬ 
vipari e fiori peduncolati 
(Foto DISA) 

B Infiorescenza di Aglio 
di Resia prima della 
starlatura, in giugno 
(foto DISA) 


L’interesse gastronomico era garantito claH’aroma intenso e penetrante combinato alla pro¬ 
lungata serbevolezza. Tali caratteristiche salienti si sono mantenute ecl il prodotto spunta 
oggi prezzi di notevole interesse, anche per effetto di un’offerta molto limitata. È infatti re¬ 
peribile a Udine e Resia per alcune settimane a ridosso della raccolta in quantità inferiori 
alla domanda, e nelle feste e manifestazioni agricole della zona, tra le quali quelle di Stol- 
vizza e Resia. Come accennato, il valore di mercato è stato incrementato dall’inserimento 
quale Presidio Slow Food (Dalla Costa 2004b). 

Nel 2002 un progetto finanziato daU’Istituto Nazionale per la Ricerca sulla Montagna dal ti¬ 
tolo ''Strok (aglio di Resia): origini, caratteristiche e potenzialità commercialf ha dato avvio 
uno studio integrato delle caratteristiche di questa risorsa genetica tradizionale. Nello stesso 
anno la Legge n. 11/2002 della Regione autonoma FVG ha promosso la conseivazione ex 
sita di germoplasma d’interesse agrario, istituendo la Banca del Germoplasma Autoctono 
Vegetale (BaGAV). Questa struttura, operante presso l’Azienda agraria universitaria “A. Ser- 
vadei”, si è avvalsa di vecchie varietà di specie agrarie, raccolte in precedenti attività con¬ 
dotte in FVG (Miceli, 2005). Insieme all’aglio di Resia, lo studio qui presentato ha 
considerato altre due varietà locali di aglio reperite in Friuli ed oggi conservate in BaGAV. 
Disporre di informazioni agronomiche, inclusa la loro stabilità produttiva nel tempo, non¬ 
ché delle caratteristiche qualitative e di composizione per queste produzioni tradizionali, 
contribuisce alla conoscenza delle loro potenzialità (Dalla Costa et al. 2006). 


MaITRIALI e METODI 

Una valutazione sperimentale per varietà e popolazioni di diversa origine è stata svolta a 
S. Giorgio di Resia, in una zona geografica prossima al Parco delle Prealpi Giulie nel corso 
del triennio 2002-2004. Accanto all’Aglio di Resia, varietà autoctona a tuniche colorate e pro¬ 
dotto tradizionale della Val Resia, sono state esaminate due varietà commerciali a tuniche 
bianche: Avorio (indicato con “6C” in fase sperimentale pre-registrazione) e Voghiera. La 
prima è stata recentemente iscritta al registro nazionale, ottenuta a partire clall’ecotipo 
Bianco Polesano tramite selezione clonale e sanitaria per la resistenza ai marciumi (Gian¬ 
nini, 2004); la seconda è una varietà di aglio bianco ampiamente utilizzata e diffusa sul mer¬ 
cato (Benini, 2004). Allo scopo di valutare in maniera più ampia l’adattamento dei materiali, 
prove con le medesime modalità sono state inoltre condotte nel biennio 2003-04 in una se¬ 
conda località in Val Resia (a Gniva) ed in pianura, a S. Osvaldo di Udine. 

Sempre per il primo biennio, accanto all’aglio di Resia sono state oggetto di valutazione 
agronomica un biotipo di aglio denominato “Verzegnis” e un terzo denominato “Ene- 
monzo”, dai nomi delle località della Gamia ove si raccolse il germoplasma (foto 4). Tutte 
e tre le varietà d’aglio locali sono oggetto di conseivazione ex situ a cura della Banca del 
Germoplasma Autoctono Vegetale (BaGAV). In tutte le località le semine sono avvenute 
entro la prima decade di dicembre nel 2001 e 2002 e il 19 novembre nel 2003, con inve- 
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stimento di 25 piante per m-. Alla raccolta, eseguita scalarmente in funzione dello stato di 
maturazione di ciascuna varietà (neH’ultima decade di luglio nel 2002, tra V8 e il 28 luglio 
nel 2003, e il 9 agosto nel 2004), sono stati oggetto di esame i seguenti caratteri: dimen¬ 
sione del bulbo intero alla raccolta, numero e peso medio dei bulbilli, altezza della pianta. 
Per valutare la resa in prodotto agrario utile e l’umidità alla raccolta, le teste raccolte e di¬ 
sposte a treccia sono state pesate alla raccolta e dopo una fase di essiccazione all’aria ed 
aU’ombra (foto 5), condotta per tutti i campioni in pianura a S. Osvaldo. 

L’andamento meteo per le località montane, in particolare nel trimestre maggio-luglio (pe¬ 
riodo di sviluppo e maturazione dei bulbi) ha fatto rilevare situazioni diversificate per le 
tre annate. Le temperature sono risultate superiori alla media (2002 e 2003) ovvero netta¬ 
mente inferiori (2004). Decisamente abbondanti le precipitazioni nel 2002 (969 mm) e nel 
2004 (884mm), scarse nel 2003 (451 mm). Anche in termini di radiazione incidente, la sta¬ 
gione 2003 si è configurata come eccezionale (+15% rispetto al 2002, + 11% rispetto al 
2004). Analogo andamento climatico si è registrato nella località di pianura, ancorché con 
temperature medie superiori (+18%) e precipitazioni inferiori (-61%) rispetto alla Val Resia. 


□ Sezioni trasversali e 
longitudinaii dei bulbi 
degli agro-ecotipi stu¬ 
diati (6C è il nome pre¬ 
registrazione della 
varietà Avorio) 

(foto DISA) 


Risultati 

A San Giorgio di Resia la produzione in bulbi è risultata superiore nelle varietà commer¬ 
ciali Avorio e Voghiera, per 1110ell57g nr- rispettivamente, rispetto alla varietà tradizio¬ 
nale di Resia con 934 g nr- (tabella 1). Che la resa media nella varietà locale sia più 
contenuta rispetto a quella delle varietà commerciali non sorprende, per la mancanza di 
bulbilli centrali. Il fatto che tuttora sia coltivata significa comunque che essa possiede ele¬ 
menti apprezzabili sul piano della qualità organolettica e/o dell’utilizzazione. La stessa mor¬ 
fologia del bulbo può essere rilevante. Come sopra accennato, è tipica nel materiale locale 
la presenza di un solo ordine di bulbilli disposti radialmente (foto 4). In media i bulbi delle 
varietà Avorio e Voghiera presentavano rispettivamente 14.0 e 9.8 bulbilli per testa, contro 
7.6 nella varietà locale. I bulbi dell’aglio di Resia, di dimensioni medio-piccole, sono com¬ 
posti da un minor numero di bulbilli ma di maggiori dimensioni (3-9 g per bulbillo). In cu¬ 
cina, teste d’aglio composte da spicchi di dimensioni superiori facilitano l’utilizzazione e 
riducono gli scarti. 

Nella stagione 2003 le condizioni climatiche sono apparse più favorevoli alle produzioni 
abbondanti (1356 g nr- contro 929-979 del 2002 e 2004) ed elevate pezzature (bulbilli da 
4.5 g, contro 3.1 e 2.7 g). La sperimentazione condotta in pianura indica una decisa caduta 
delle rese produttive {tabella 2) che a Udine risultano in pratica la metà di quanto ottenuto 
nelle stesse annate a S. Giorgio (525 g nr- contro 1103 g nr-). Ciò non tanto per numero 
medio di bulbilli (7.1 contro 7.5) carattere relativamente poco influenzato da fattori ambien¬ 
tali, bensì dal riempimento dei singoli bulbilli (peso medio 2.6 contro 4.6 g). I dati dispo¬ 
nibili in bibliografia (Brewster 1997) indicano come l’accrescimento della pianta di aglio sia 

positivamente influenzato da condizioni di 
elevata radiazione quali quelle registrate nel 
2003, ma crolli con temperature superiori ai 
30°C. Tali condizioni sono state registrate 
durante l’estate particolarmente calda del 
2003: tra fine luglio ed agosto a Resia, quindi 
con la coltura già raccolta, ma a Udine già a 
partire da fine maggio per circa due mesi e 
mezzo, con verosimili effetti negativi sull’ac¬ 
crescimento del bulbo. Viceversa, le basse 
rese ottenute a Udine nel 2002 si ritengono 
scarsamente indicative, essendo attribuibili 
ad un’elevata competizione esercitata dalle 
malerbe, non controllate con tempestività 
dagli intendenti di scerbatura. Per quanto ri¬ 
guarda la risposta produttiva dell’aglio di 
Resia in montagna, i test condotti a Gniva 
nel 2003 e 2004 hanno fornito risultati non 
dissimili da quelli registrati a S. Giorgio. 
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Questo conferma il migliore adattamento 
dell’aglio tradizionale all’ambiente preal¬ 
pino, con risposte tendenzialmente positive 
all’aumentare dell’altitudine. La maggiore 
escursione termica giornaliera che si realizza 
aU’aumentare dell’altitudine potrebbe essere 
d’aiuto, in particolare nelle stagioni durante 
le quali le temperature diurne siano più alte, 
contenendo le perdite notturne di assimilati 
per respirazione della coltura. L’aglio defi¬ 
nito “Verzegnis” si presenta anch’esso privo 
dei bulbilli centrali. Le sue caratteristiche 
produttive (peso del bulbo e dei bulbilli, 
rese per unità di superficie) non sono stati¬ 
sticamente diverse da quanto osservato per 
l’aglio di Resia. Negli ambienti oggetto di 
confronto si riscontrano rese apparente¬ 
mente inferiori (847 g m'^); il che vale anche per dimensione dei bulbilli (3.8 g) e il loro 
numero (8.1) non molto diversi da quelli dell’aglio di Resia. Le risposte della varietà locale 
“Enemonzo” segnalano viceversa alcune differenze significative per resa totale (940 g nr^), 
Ei Mazzetti di Agiio di un maggior numero di bulbilli per testa (11.4) ma di dimensioni inferiori. Vi è comunque 

Resia esposti per da osservare come per questo set di dati produttivi sia sempre significativa l’interazione “ge- 

i'asciugatura notipo x ambiente”, il che obbliga a non assegnare un giudizio assoluto sulle risposte delle 

(foto Parco Prealpi Giulie) tre varietà di aglio, poiché il rango cambia con Lambiente di prova. Ad esempio la varietà 

Enemonzo, con produttività significativamente superiore alla var. Resia e var. Verzegnis, nel¬ 
l’ambiente Gniva 2004 risulta la meno produttiva (dati non riportati). Rispetto alle risposte 
medie degli ambienti, l’annata 2003 a Gniva ha fornito risposte migliori per resa produttiva 
e componenti della stessa. 

Dopo la raccolta e la sistemazione in trecce o mazzetti negli anni 2003 e 2004, è stata re¬ 
gistrata la perdita in peso conseguente all’essiccazione all’aria gabella 4). Sia pure in as¬ 
senza di un’analisi statistica, la varietà tradizionale di Resia e la varietà commerciale Avorio 
mantengono una resa maggiore dopo l’essiccazione. Non vi sarebbe quindi una contrap¬ 
posizione per questo carattere tra ecotipi montani e varietà commerciali, tuttavia la minore 
differenza tra rese in sostanza secca in ambiente montano ed in pianura è a favore dell’aglio 
di Resia. In generale, il calo in peso del prodotto essiccato ottenuto in montagna (22.8 %) 
è superiore rispetto al calo (15-9%) dell’aglio ottenuto in pianura, ma appare insufficiente 
a spiegare le sensibili contrazioni produttive per l’aglio di Resia fresco prodotto a Udine nel 


2002 e 2003. 


Considerazioni conclusive 

Gli agro-ecotipi montani, in primis l’aglio di Resia, per definizione sono adattati all’am¬ 
biente in cui si sono evoluti. Le loro risposte produttive sono un po’ inferiori alle varietà 
commerciali testate, tuttavia tale distanza viene ad essere ampiamente colmata in termini 
di reddito per il coltivatore, per effetto del loro elevato valore sul mercato locale. Pur se 
solo per gli aspetti merceologici qui descritti, l’aglio di Resia si connota per una facile ri¬ 
conoscibilità sul mercato: la pezzatura medio-piccola delle teste, il colore rossastro delle tu¬ 
niche, il solo ordine di bulbilli o spicchi, l’elevata pezzatura media dei bulbilli. La stessa 
bassa perdita di peso conseguente all’essiccazione ne sottende una serbevolezza decisa¬ 
mente superiore nel corso della conservazione. L’aglio raccolto a Verzegnis appare anche 
morfologicamente molto simile e probabilmente si riferisce ad un clone riconducibile al ma¬ 
teriale genetico di Resia, mentre l’agro-biotipo di Enemonzo si discosta sia morfologica¬ 
mente che per produttività e struttura del bulbo. Questi aspetti, assieme ad altri elementi 
qualitativi e di composizione che caratterizzano gli agro-ecotipi locali di aglio, di recente 
riscoperti quali prodotti tradizionali, saranno oggetto di approfondimenti in futuro. Tra le 
due varietà commerciali, Voghiera rispetto ad Avorio si qualifica non tanto per l’elevata 
produttività che è comune anche a quest’ultima, quanto per bulbi composti da un minor 
numero di bulbilli di elevata taglia media. 
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QB Risultati produttivi 
delle varietà comuni 
(Avorio, Resia e Vo- 
ghiera) presenti a 
S. Giorgio di Resia nel 
triennio 2002-2004 


QB Risultati produttivi 
relativi alla varietà lo¬ 
cale di Resia in tutti gli 
ambienti di prova 


ESSI Risultati produttivi 
delle varietà locali 
Resia, Verzegnis, Ene- 
monzo negli ambienti 
ove le ultime due sono 
state oggetto di valuta¬ 
zione 


La possibilità di ottenere risposte produttive (ed anche qualitative) soddisfacenti con l’aglio 
di Resia è decisamente legata al territorio prealpino, decadendo nettamente quando alle¬ 
vato in pianura, verosimilmente per questioni di ordine climatico. Ciò tende a precludere 
naturalmente le possibilità di un’estensione del suo areale di coltivazione per effetto del¬ 
l’elevato valore commerciale del prodotto, areale che comunque è già ora riseivato al ter¬ 
ritorio della Val Resia, in applicazione al disciplinare connesso al marchio “Prodotti del 
Parco delle Prealpi Giulie”. In tale contesto ambientale, si auspica comunque un aumento 
delle superfici, che oggi sono ancora troppo limitate rispetto agli interventi di promozione 
che sono stati recentemente condotti ed alla connessa visibilità del prodotto tipico anche 
a livello nazionale. 
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delle prove sperimentali. 


Località San Giorgio 
(Val Resia) 


PF bulbo 
intero (g) 

PF bulbilli 
per bulbo (g) 

Numero bulbilli 
per bulbo 

Peso medio 
per bulbillo (g) 

Produzione 

Varietà 

LSD 0.05 


6.27 

4.4 

1.01 

0.53 

157 


Avorio 

37 

44.42 a 

34.75 a 

14.03 a 

2.51 b 

lllOa 


Resia 

32 

37.36 b 

29.41 b 

7.56 c 

3.87 a 

934 b 


Voghiera 

34 

46.30 a 

34.26 a 

9.79 b 

3.85 a 

1157 a 


P 

103 

0.013* 

0.029 * 

0.000 *** 

0.000 *** 

0.013 * 

Anno 

LSD 0.05 


6.47 

4.55 

1.04 

0.55 

162 


2002 

37 

37.18 b 

30.41 b 

10.71 a 

3.14 b 

929 b 


2003 

30 

54.24 a 

38.76 a 

9.49 b 

4.49 a 

1356 a 


2004 

36 

39.19 b 

30.66 b 

11.47 a 

2.69 b 

980 b 


P 

103 

0.000*** 

0.000 *** 

0.001 *** 

0.000 *** 

0.000 *** 

Interazione 

anno/varietà 

P 

103 

0.020* 

0.001 ** 

0.015* 

0.020 * 

0.020 * 


Località 

canno 

n° 

Peso bulbo 
intero (g) 

Peso bulbilli 
per bulbo (g) 

Numero bulbilli 
per bulbo 

Peso medio 
per bulbillo (g) 

Produzione 

(g/m^) 

LSD 0.05 

8.27 

6.6 

LO 

0.73 


207 


Gniva, 2003 

11 

38.0 b 

30.6 b 

8.3 a 


3.95 b 

949 b 

Gniva, 2004 

12 

35.1 b 

30.5 b 

8.4 a 


3.63 bc 

878 b 

San Giorgio, 2002 

10 

32.9 bc 

28.4 bc 

7.0 c 


4.08 b 

823 bc 

San Giorgio, 2003 

10 

55.4 a 

40.2 a 

8.1 ab 


5.09 a 

1384 a 

San Giorgio, 2004 

12 

26.0 c 

21.2 d 

7.6 abc 


2.69 de 

651 c 

Udine, 2002 

10 

32.9 bc 

14.5 e 

7.1 c 


2.04 e 

393 d 

Udine, 2003 

10 

26.3 c 

22.4 Cd 

7.3 bc 


3.09 Cd 

657 c 

P 

75 

0.000 *** 

0.000 *** 

0.008 ** 


0.000 *** 

0.000 *** 



n° 

Peso bulbo 
intero (g) 

Peso bulbilli 
per bulbo (g) 

Numero bulbilli 
per bulbo 

Peso medio 
per bulbillo (g) 

Produzione 

(g/m2) 

Varietà LSD 0.05 


4.6 

3.6 

0.8 

0.4 

115 

Enemonzo 

34 

37.6 a 

26.5 a 

11.4 a 

2.31 b 

940 a 

Resia 

35 

32.9 b 

27.4 a 

8.1 b 

3.41 a 

823 b 

Verzegnis 

34 

29.4 b 

25.2 a 

8.4 b 

3.28 a 

734 b 

P 

103 

0.00 ** 

0.47 ns 

0.000 *** 

0.000 *** 

0.002 ** 

Ambiente LSD 0.05 


4.8 

3.8 

0.8 

0.45 

120 

Gniva 2003 

31 

40.0 a 

29.7 a 

8.9 b 

3.74 a 

1001 a 

Gniva 2004 

36 

31.3 b 

26.6 ab 

10.1 a 

2.73 b 

783 b 

San Giorgio 2004 36 

29.4 b 

23.2 b 

8.8 b 

2.64 b 

736 b 

P 

103 

0.000 *** 

0.003 ** 

0.003 ** 

0.000 *** 

0.000 *** 

Interazione P 

ambiente/varietà 


0.000 *** 

0.000 *** 

0.000 *** 

0.028 * 

0.000 *** 
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fSSi Percentuale di pro¬ 
dotto rilevata dopo 
l'asciugatura all'aria (la 
significatività della dif¬ 
ferenza fra le medie non 
è calcolabile) 


ISI Temperature e pre¬ 
cipitazioni negli am¬ 
bienti montano (Val 
Resia) e dell'alta pia¬ 
nura (Udine) nel triennio 
2002-2004 


Varietà 

Pianura 

Val Resia 

Media 

Avorio 

88.7 

79.2 

84.0 

Enemonzo 

82.1 

78.6 

80.3 

Resia 

87.7 

84.1 

85.9 

Verzegnis 

77.1 

69.5 

73.3 

Voghiera 

84.7 

73.5 

79.1 

media 

84.1 

77.0 

80.5 



I precipitazione (mm) totale 


- mediai min "media Tmedia media Tmax 


andamento climatico a Udine: temperature e precipitazioni 



45 

40 

350 

300 
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I precipitazione (mm) totale 


-mediai min 


- mediai media 


-mediai max 
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ì£Si Umidità e radia¬ 
zione globale negli am¬ 
bienti montano (Val 
Resia) e dell'alta pia¬ 
nura (Udine) nel triennio 
2002-2004 
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Mini ANGURIA: 
RISULTATI DELLE PROVE 
DI PRIMO LIVELLO 



L'introduzione sul mercato delle miniangurie, avvenuta qual¬ 
che anno fa, è un riflesso dell’evoluzione dei consumi e dello 
stile di vita. Infatti, in molte città italiane, i nuclei famigliari 
costituiti da 1 0 2 persone rappresentano oramai una quota 
importante del totale. Molte famiglie inoltre possono con¬ 
tare solo sul frigorifero per la conservazione della frutta e 
verdura acquistata. 

Questo ha spinto le case sementiere a selezionare cultivar 
con frutti di dimensioni compatibili con le volumetrie interne 
del comparto ortofrutta del frigorifero e che, al tempo stesso, 
abbinassero elevate caratteristiche organolettiche. Sono nate 
così le cosiddette angurie Ice Box, adatte appunto ad essere 
conservate in questo comparto del frigorifero. 

Inoltre, se a tutto questo aggiungiamo la ricerca di frutti più 
resistenti ai trasporti, di maggior durata post raccolta e senza 
semi, possiamo capire la comparsa del tipi “seediess”. Se le 
angurie senza semi non si sono ancora Imposte vuoi per i 
maggiori costi di produzione, vuol per le difficoltà di produ¬ 
zione, le miniangurie con semi stanno guadagnando una 
fetta di mercato molto interessante sia nella grande distribu¬ 
zione che nella vendita diretta. 







□ Le differenze di vige- Nei tipi tradizionali un’anguria piccola è spesso sinonimo di scarsa qualità in quanto i frutti 
ria e visibiiità dei frutti di piccole dimensioni sono il risultato di una allegagione tardiva, avvenuta nel corso della 
sono state notevoli seconda fioritura. 

Questi frutti infatti non riuscendo a competere nel richiamo delle sostanze zuccherine con 
quelli già ben formati, perchè allegati nel corso della prima fioritura, presentano un con¬ 
tenuto zuccherino spesso inferiore alla media. 

Appare interessante ossei-vare come in questi ultimissimi anni siano stati proposti da diverse 
case sementiere nuove cultivar con frutti di peso elevatissimo 20 - 30 Kg! 

Questo sembra contraddire palesemente quanto detto precedentemente ma in realtà è 
una contraddizione solo apparente in quanto queste cultivar vanno a soddisfare la ri¬ 
chiesta di prodotti adatti alla trasformazione nella quarta gamma, uno dei settori dell’agro 
alimentare dove l’Italia, nell’arco di una decina d’anni, è divenuta un leader in ambito eu¬ 
ropeo. 

In ragione di questi molteplici aspetti di interesse, in collaborazione con il centro sperimen¬ 
tale ortofloricolo veneto “Po di Tramontana”, è stata allestita una prova varietale nell’intento 
di valutare il comportamento in ambienti regionali dei materiali più interessanti presenti sul 
mercato nazionale. 
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Mai’erialì e metodi 

La prova è stata condotta in pieno campo presso l’azienda Feresin 
Carlo ed Alessandro di Fiumicello (UD). Le piante sono state tra¬ 
piantale il 9 maggio e raccolte tra la seconda e terza decade di lu¬ 
glio. È stato adottato il seguente sesto d’impianto: 220 cm tra le file 
e 80 cm tra le piante pari ad una densità di circa 0,6 pt/m^. 

RlSULlATI E DISCUSSIONE 

Seedless (senza semi) 

Erano rappresentate da 10 cultivar tutte, tranne Pekin, a polpa rossa 
e rappresentate per il 60% da tipologie Crimson Sweet. 

a) aspetti vegetativi (tabella 1) 

Tutte le varietà si sono caratterizzate per una elevata consistenza e 
colore della polpa, superiore alla media. Per questa caratteristica si 
sono distinte Liliput, Ève, 52 e Pekin. Si sono registrate marcate dif¬ 
ferenze nella visibilità dei frutti, massima in Liliput, Rubita e Baron, 
aspetto che riduce tempi e costi della raccolta, la voce di maggior 
peso nei costi di produzione. 

b) aspetti produttivi (tabella 2) 

Le differenze in termini di precocità sono state tutto sommato piut¬ 
tosto contenute con differenze massime di 5-6 giorni. Pekin (a polpa 
gialla) e Rubita (a polpa rossa) si sono distinte per precocità. 

Le differenze in termini di spessore della buccia sono state note¬ 
voli; infatti, accanto a varietà a buccia molto sottile come Chicago 
vi sono materiali a scorza molto grossa come Ève. Anche per quanto 
riguarda il peso medio dei frutti le differenze sono state marcate, ac¬ 
canto a cultivar di peso medio ottimale per questo segmento (2-3 
kg), Rambla e Rubita hanno fatto registrare pesi pari a 4-5 Kg, ec¬ 
cessivi per miniangurie. 

Aspetto di primaria importanza per valutare la qualità è certamente 
il tenore zuccherino che può essere rappresentato in termini di 
°Brix. Emerge un primo aspetto, per certi versi sorprendente, i tipi 
seedless hanno fatto registrare valori mediamente più elevati delle 
cultivar con semi ed in termini assoluti molto interessanti. La culti¬ 
var Chicago è risultata la migliore con un valore pari a 13,5 °Brix. 
Sui materiali in prova si è proceduto pure ad una valutazione orga¬ 
nolettica, svolta da quattro operatori su campioni anonimi. Chicago 
ha ottenuto la votazione più alta ma anche Liliput, Pekin, Rubita ed 
Ève hanno ottenuto una valutazione positiva. 

In una prova di primo livello, considerazioni di ordine produttivo 
possono avere solo un carattere indicativo. Pensiamo infatti che sia 
fuorviante, nel corso del primo anno di prova, enfatizzare questi 
aspetti in quanto il rischio di porre in luce materiali altamente pro¬ 
duttivi ma di scarsa qualità o di comportamento problematico in 
campo, è reale. 

Gli aspetti produttivi saranno accuratamente esaminati nel corso 
delle prove di secondo livello che saranno approntate nel corso del 
2008, dove vi approderanno le cultivar più interessanti dal punto di 
vista qualitativo e vegetativo, emerse nel corso del 2007. 

Alla luce di queste premesse possiamo dire che la produttività è de¬ 
cisamente interessante e pari a quella delle angurie di maggior peso 
anche se le differenze registrate fanno pensare ad una diversa pro¬ 
duttività fra i vari materiali a confronto. 
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Con semi 

Sono state prese in esame 12 cultivar, di queste 5 erano rappresentate da tipologie Crim- 
son Sweet, 5 Asahi Myako e 2 di tipo intermedio fra Sugar baby e Asahi Myako. 

a) aspetti vegetativi (tabella 1) 

La consistenza della polpa è stata, in genere, inferiore ai tipi seedless anche se Polimore e 
WDL 5574 hanno fatto registrare valori molto interessanti. Un discorso analogo va fatto per 
l'intensità del colore, in genere leggermente inferiore rispetto alle cultivar senza semi. Si 
sono distinte positivamente NUN 3073, 02ZS516 e WDL 5573. 

Le differenze nella vigoria vegetativa sono state notevoli; accanto a cultivar molto vigo¬ 
rose, come Nun 3073 e WDL 5574, Monaco e 02ZS516 hanno manifestato una vigoria par¬ 
ticolarmente contenuta abbinata ad una elevata visibilità dei frutti. 

b) aspetti produttivi (tabella 2) 

Non si sono evidenziate delle differenze sostanziali per precocità rispetto ai tipi senza semi 
ed aH'interno dei tipi con semi le variazioni non hanno superato i 5 giorni. 

Per quanto riguarda lo spessore della polpa i tipi con semi hanno fatto registrare media¬ 
mente valori inferiori rispetto alle cultivar seedless, tra questi WDL 5573 e 02ZS516 hanno 
presentato la buccia più sottile. In quest’ultimo caso (02ZS516) ciò si è tradotto in una 
scarsa resistenza alle manipolazione che ha provocato sovente la rottura del peponide tanto 
da ritenerla non idonea per prove di secondo livello. 

Il peso medio del frutto si può considerare ottimale per tutte le varietà ad eccezione di Nun 
3073 che ha presentato frutti di peso eccessivamente alto per questa tipologia (5-6 Kg). 

Il contenuto zuccherino è stato buono e sempre superiore a 10 °Brix, superando i 12 °Brix 
in Monaco e Modellino mentre le valutazioni organolettiche più elevate sono state assegnate 
a Nun 3073, Minirossa e Polimore. 

Per quanto riguarda la produzione, fatto salvo quanto detto precedentemente, questa si può 
considerare buona con differenze fra le cultivar apparentemente meno marcate che all'in¬ 
terno delle cultivar seedless. 

Conclusioni 

Le miniangurie (Ice box) con o senza semi rappresentano una interessante innovazione di 
prodotto che potrebbe contribuire a valorizzare le produzioni locali soprattutto nel caso di 
filiere corte. 

Certo, le angurie tradizionali continueranno a soddisfare ancora una fetta importante della 
domanda ma, sui mercati più evoluti, rappresentati da consumatori inurbati, piccoli nuclei 
familiari, giovani, clienti con medio o alto grado di istruzione, possono rappresentare il fu¬ 
turo. 

Infatti, su questi mercati, sono apprezzate per le caratteristiche organolettiche pari o supe¬ 
riori ai tipi tradizionali, una maggior versatilità di impiego e, nel caso dei tipi senza seme, 
una vita da scaffale ed una consei*vabilità post raccolta decisamente superiore alla media. 
In altre parole queste tipologie stanno nobilitando rimmagine di un prodotto troppo spesso 
legata a stereotipi di consumo che appartengono al passato. 

Ringiò\ziami!:nti 

Questo lavoro è stato reso possibile grazie alla piena collaborazione dell’azienda ospitante 
e delle case sementiere a cui va il nostro più vivo ringraziamento. 
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Varietà 

Casa 

sementiera 

Colore 

polpa 

Presenza 

semi 

Tipologia 

buccia 

Forma 

frutto 

Visibilità 

frutti 

Vigoria 

pianta 

Intensità 
colore polpa 

Consistenza | 
polpa 1 

LILIPUT 

Cois 94 

rosso 

no 

Sugar Baby 

tonda-ovale 

8 1 

7 

9 

8 

EVE 

Cois 94 

rosso 

no 

Sugar Baby 

tonda 

3 

8 

9 

9 

EXTAZY 

Cois 94 

rosso 

no 

Crimson Sweet 

tonda-ovale 

1 1 

9 

8 

2 

52 

Cois 94 

rosso 

no 

Crimson Sweet 

tonda 

2 

9 

9 

9 

ISI22219 (Baroni 

ISI 

rosso 

no 

Crimson Sweet 

tonda-ovale 

7 1 

8 

8 

7 

PEKIN 

Zetaseeds 

giallo 

no 

Asahi Myako 

tonda 

6 

9 

9 

9 

CHICAGO 

Zetaseeds 

rosso 

no 

Crimson Sweet 

tonda-ovale 

6 

8 

8 

7 

RUBITA 

Unigenseeds 

rosso 

no 

Asahi Myako 

tonda 

7 1 

7 

8 

7 

RAMBLA 

Unigenseeds 

rosso 

no 

Crimson Sweet 

tonda-ovale 

4 

9 

7 

7 

TCWM 15 

Tornato col. 

rosso 

no 

Crimson Sweet 

tonda 

2 

9 

7 

6 

JENNY 

Nunhems 

rosso 

si 

Asahi Myako 

tonda-ovale 

7 

8 

7 

3 

WILLOWY 

Nunhems 

rosso 

si 

Crimson Sweet 

tonda-ovale 

8 

7 

6 

2 

KASSAY 

Nunhems 

rosso 

si 

Asahi Myako 

tonda-ovale 

7 

8 

6 

6 

NUN 3073 

Nunhems 

rosso 

si 

Crimson Sweet 

tonda-ovale 

7 

; 9 

8 

6 

POLIMORE 

Cois 94 

rosso 

si 

Asahi Myako 

tonda-ovale 

1 7 

! 8 

7 

8 

02Z5S16 

Zetaseeds 

giallo 

si 

Asahi Myako 

ovale 

1 9 

5 

8 

4 

MONACO 

Zetaseeds 

rossa 

si 

A. Myako/S. Baby 

ovale 

9 

5 

7 

6 

WDL5573 

S&G 

rosso 

si 

Asahi Myako 

tonda-ovale 

1 4 

1 8 

8 

2 

WDL5574 

S&G 

rosso 

si 

Crimson Sweet 

tonda-ovale 

1 5 

9 

7 

8 

WDL 5575 

S&G 

rosso 

si 

S. Baby/A. Myako 

tonda-ovale 

1 6 

8 

7 

3 

MODELLINO 

Esasem 

rosso 

si 

Crimson Sweet 

tonda-ovale 

5 

i 7 

6 

3 

MINIROSSA 

Lamboseeds 

rosso 

si 

Crimson Sweet 

tonda-ovale 

1 5 

1 7 


6 

Visibilità frutti; 1 scarsa - 9 ottima 

Vigoria pianta: 1 scarsa - 9 elevata 

Intensità colore polpa: 1 scarsa - 9 elevata 
Consistenza polpa: 1 scarsa - 9 elevata 









Varietà 

Presenza 

semi 

Indice di 
precocità (gg) 

Spessore 
buccia mm 

°Brix 

R media 
frutto (Kg) 

Valutaz. (1-10) 
organolettica 

Prod. t/ha 1 
indicativa | 

CHICAGO 

no 

76 ab 

9gi 

13,5 a 

2,2 f 

7,5 a 

57,9 bd 

LILIPUT 

no 

74,8 ac 

12,3 ce 

12,4 ac 

2,9 ce 

7,2 ab 

86,6 a 

PEKIN 

no 

72,7 Cd 

13,3 bd 

12,3 bd 

3,2 Cd 

6 ac 

73 ab 

RUBITA 

no 

73,5 bd 

12,9 ce 

12,4 ab 

4,4 b 

7,2 ab 

64,3 bd 

EVE 

no 

76,4 ab 

17,9 a 

12,2 be 

2,5 ef 

6,2 ac 

54,5 Cd 

RAMBLA 

no 

74,1 ac 

11,8 df 

12,2 be 

5,6 a 

5,8 ac 

71,9 ac 

MONACO 

si 

73,6 bd 

8,1 6i 

12,2 be 

3 ce 

5,3 ac 

58,1 bd 

MODELLINO 

si 

76 ab 

7,4 hj 

12,2 be 

2,5 ef 

5,8 ac 

53,8 Cd 

EXTAZY 

no 

74,3 ac 

15,8 ab 

11,8 bf 

2,9 ce 

4,3 ac 

66,4 ad 

52 

no 

76,7 a 

14,7 bc 

11,7 bg 

2,8 ce 

4,8 ac 

54,9 bd 

NUN 3073 

si 

75,1 ac 

10,2 eh 

11,7 bg 

5,8 a 

6,7 ac 

65,6 bd 

MINIROSSA 

si 

75,9 ab 

7,3 ij 

11,6 bh 

2,7 df 

6,2 ac 

57,9 bd 

ISI 22219 (Baroni 

no 

76 ab 

10,8 dg 

11,5 bh 

2,5 ef 

5,8 ac 

60,7 bd 

JENNY 

si 

76,1 ab 

7,1 ij 

11,2 bh 

2,6 df 

3,8 ac 

62,9 bd 

POLIMORE 

sì 

74,4 ac 

9,2 fi 

11,2 eh 

3,4 c 

6,2 ac 

67,3 ad 

TCWM 15 

no 

75,1 ac 

1 13,5 bd 

11,1 dh 

1 2,7 df 

4 ac 

68,8 ad 

KASSAY 

si 

! 75,11 ac 

7,1 ij 

neh 

2,8 df 

4,8 ac 

54,1 cd 

WDL 5574 

si 

75,7 ab 

6,5 ij 

neh 

, 2,6 df 

6 ac 

59,3 bd 

WDL 5575 

sì 

76,7 a 

6,7 ij 

10,8 fh 

i 2,5 ef 

5,5 ac 

61,2 bd 

WDL 5573 

si 

75,3 ac 

1 5,8] 

10,7 fh 

! 2,7 df 

3c 

59,2 bd 

WILLOWY 

si 

73,6 bd 

1 7,6 hj 

10,5 h 

2,9 ce 

4,2 ac 

68,13 ad 

02ZS516 

si 

1 71,2 d 

! 5,8j 

10,5 gh 

2,9 ce 

3,5 bc 

52,4 d 

Media 

74,9 

10 

11,6 

3,1 

5,5 

62,5 

CV% 


1,6 

1 11,9 

4,4 

1 7,9 

17,9 

11,9 

Test di Duncan P>95% 
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Costantino Cattivello, Renato Danielis, Luca Cisilino, 
Laura Pagani, Ermanno Germano 

ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 


ZUCCHINO IN COLTURA 
PROTETTA PRIMAVERILE: 
RISULTATI DELLA 
SPERIMENTAZIONE 



Lo zucchino in coltura protetta primaverile rappresenta una 
coltivazione che interessa molte aziende orticole regionali. 
La precoce produzione permette in un certo senso di 
“aprire" l’offerta dell’anno e funge da traino per la commer¬ 
cializzazione degli altri prodotti dell’azienda, soprattutto 
qualora l’operatore si affidi alla vendita diretta. 

Per valutare l’adattabilità e la potenzialità produttiva, in am¬ 
biente protetto, è stata allestita una prova per esaminare le 
cultivar di maggior interesse emerse nei test di primo livello 
portati a termine nel corso del 2006. 


D La resistenza alla dif- MATERIALI E METODI 
fusione iniziale del mal 

bianco è cambiata a se- La sperimentazione è stata portata a termine nel biennio 2006-7 in un tunnel freddo in 

conda delle varietà ferro plastica presso l’azienda Feresin Alessandro e Carlo di Fiumicello. E’ stato adottato un 

sesto d’impianto di 60 cm tra le piante e 100 cm tra le file ed uno schema sperimentale a 
blocchi randomizzati con tre repliche ed una parcella elementare costituita da 18 piante. 
Nel biennio, il trapianto è avvenuto nella prima quindicina di marzo mentre la sperimen¬ 
tazione si è conclusa nella prima quindicina di giugno. 

La valutazione si è articolata in due fasi, la prima (2006-l°livello) ha focalizzato gli aspetti 
agronomici e fitosanitari mentre la seconda (2007-2° livello) ha approfondito gli aspetti 
produttivi delle cultivar risultate più interessanti nel primo anno. Al secondo anno sono così 
approdate 12 cultivar, 9 delle quali a frutto verde medio e 3 verde chiaro o bianche (tabella 
1 ). 

Risultati e discussione 

a) aspetti vegetativi e fitosanitari (tabella 2) 

I rilievi vegetativi non hanno messo in luce differenze sostanziali in termini di precocità, 
mentre è stata ossei*vata una certa variabilità nella dimensione della cicatrice stilare. Come 
risaputo, all’aumentare della cicatrice stilare migliora l’attaccatura del fiore e quindi la sua 
durata post raccolta, aspetto apprezzato su molti mercati. 

Cavili ha fatto registrare la cicatrice di maggiori dimensioni mentre Cora, CB 24-26 e Wran- 
gler hanno presentato valori più contenuti. 
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La facile individuazione del frutto in fase di raccolta riduce significativamente tempi e costi 
di questa operazione: la voce di maggior peso su questa orticola. 

Otto, Kypria e Blitz, grazie anche al loro portamento eretto, hanno presentato la migliore 
visibilità, a differenza di Leon e Wrangler. 

La vigoria contenuta ed il portamento eretto sono ulteriori aspetti di una certa importanza 
da ricercare soprattutto in ambiente protetto dove le superfici a disposizione sono limitate. 
Leon e Renata sono risultate le più vigorose mentre Kypria è stata la cultivar di sviluppo 
più contenuto. Per quanto riguarda il portamento, Cavili, Velvia e Leon hanno presentato 
un andamento spiccatamente strisciante mentre Otto e Kypria si sono distinte per un ac¬ 
crescimento eretto. 

La tendenza alla formazione di ricacci è un aspetto particolarmente negativo in quanto co¬ 
stringe l’operatore ad effettuare delle operazioni colturali aggiuntive e può influire negati¬ 
vamente sulla produzione. Larga parte dei materiali presi in esame hanno presentato una 
scarsa tendenza alla formazione di ricacci mentre hanno palesato questo difetto soprattutto 
Cavili, Wrangler e CB 24-26. 

Infine, per quanto riguarda gli aspetti fitosanitari, non sono stati ossei*vati attacchi di virosi 
mentre la tolleranza all’Oidio si può considerare solo discreta (figura 1) ma con marcate dif¬ 
ferenze nella capacità di controllo iniziale tra i diversi materiali a confronto. Va comunque 
rilevato che Otto e Kypria a differenza di Quine hanno contrastato più a lungo l’attacco fo¬ 
gliare del mal bianco. 

b) aspetti produttivi (tabella 3) 

Velvia e Kypria sono risultate al tempo stesso le cultivar più produttive e più precoci, con¬ 
centrando oltre il 60% della produzione nella prima metà del ciclo. 

CB 24-26 ha fatto registrare invece la produzione più bassa e meno precoce della prece¬ 
dente, mentre le rimanenti cultivar hanno distribuito omogeneamente la produzione nel 
corso della stagione produttiva. 


OS Aspetti generali 
delle cultivar In prova 
nel 2007 


Cultivar 

Casa Sementiera 

Forma frutto 

Colore frutto 

Otto 

S&G 

Legg. clavata 

V. chiaro 

Quine 

S&G 

Cilindrica 

V. medio 

Kypria 

Enza Zaden 

Cilindrica 

V. medio 

Leon 

Zetaseeds 

Cilindrica 

V. medio 

Renata 

Clause/Iezier 

Legg. clavata 

V. medio 

Velvia 

S&G 

Cilindrica 

V. medio 

Blitz 

Peotec 

Legg. clavata 

V. medio 

Cavili 

Nunhems 

Clavata 

V.chiaro/bianco 

Wrangler 

Esasem 

Cilindrica 

V. medio 

CB 24-26 

Vilmorin 

Cilindrica 

V. chiaro 

Cora 

Clause/Tezier 

Cilindrica 

V. medio 

Giove 

Seminis 

Cilindrica 

V. medio 
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fSS Principali aspetti 
vegetativi delle varietà a 
confronto nel 2007 


OS Principali aspetti 
produttivi delle cultivar 
in prova nel 2007 


Cultivar 

Indice (gg, 

Cicatrice 

Produzione 

Visibilità 

Vigoria 

Portamento 

Tolleranza 


precocità 

fiorale (mm) 

ricacci (1-9) 

fruttod- 9) 

pianta (1-9) 

(1-9) 

Oidio (1-9) 

Otto 

75 a 


14,8 bc 

8,7 a 

9a 

7,7 ac 

9a 

8,3 a 

Quine 

76 a 


14,4 bc 

9a 

8,7 ab 

8,3 ab 

8a 

6,3 b 

Kypria 

75 a 


14,5 bc 

9a 

9a 

6,7 c 

9a 

8,3 a 

Leon 

74 a 


14,8 bc 

8,7 a 

5,3 c 

9a 

3,7 Cd 

8 ab 

Renata 

75 a 


17,3 ab 

8,3 ab 

6,3 bc 

9a 

6,7 ab 

7,3 ab 

Velvia 

76 a 


14,6 bc 

9a 

.5 Cd 

8 ac 

1,7 d 

7,3 ab 

Blitz 

76 a 


15,4 ac 

7,7 ab 

9a 

7,7 ac 

8,3 a 

7,3 ab 

Cavili 

75 a 


17,8 a 

3c 

3d 

8,3 ab 

2,3 d 

7,3 ab 

Wrangler 

75 a 


13,8 c 

3,7 c 

6c 

8,3 ab 

6,7 ab 

7,3 ab 

CB 24-26 

75 a 


13,4 c 

5 bc 

3 ac 

7,7 ac 

5,3 bc 

7,3 ab 

Cora 

76 a 


14 c 

9a 

7,2 ac 

8,7 ab 

8,3 a 

7,7 ab 

Giove 

75 a 


15,7 ac 

9a 

8,7 ab 


8,3 a 

7,7 ab 

media 

75 


15,04 

7,5 

7,04 

8,06 

6,4 

7,5 

CV% 

2,4 


10 


11,1 

8,2 

8.8 

9,4 

12,1 

Test di Duncan P^95% 






Vigoria pianta; 1 scarsa - 

9 elevata 


Produzione ricacci: 1 elevata - 9 scarsa 



Portamento: 1 prostrato - 

9 eretto 


Visibilità frutto: 1 scarsa 


9 elevata 



Tolleranza Oidio: Iscarsa 

- 9 elevata 


Cultivar 


S 



Stacchi 


Stacchi 

Stacchi 

Prod. Prima 



P 



metà ciclo 

tardivi 

complessivi 

metà ciclo % 

CB 24-26 


2,7 d 


13 b 


17,3 c 

33 d 

47,6 c 

Wrangler 


3,6 bd 


13,7 ab 


18,1 bc 

35,3 Cd 

52,4 bc 

Velvia 


4 bc 


15,9 a 


24,6 a 

44,4 a 

60,3 a 

Renata 


3,7 bc 


13,7 ab 


20,2 ac 

37,4 bd 

52,7 bc 

Quine 


3,7 bc 


13,2 ab 


21,3 ac 

38,2 ad 

51,2 bc 

Otto 


3,8 bc 


13,3 ab 


20 ac 

37,1 Cd 

51,8 bc 

Leon 


4,4 ab 


15 ab 


19,6 ac 

39 ad 

58,8 ab 

Kypria 


5,1 a 


15,6 ab 


23,4 ab 

44,1 ab 

62,7 a 

Giove 


4,6 ab 


12,8 b 


21,3 ac 

38,7 ad 

52,7 bc 

Cora 


3,8 bc 


13,9 ab 


21,4 ac 

39,1 ad 

53,6 bc 

Cavili 


4,3 ab 


14,4 ab 


21,1 ac 

39,9 ac 

56,7 b 

Blitz 


3 Cd 


14,7 ab 


20,2 ac 

37,9 ad 

53,6 bc 

media 


3,9 


14,1 


20,7 

38,7 

54,5 

CV% 


9,6 


10 


11,5 

9,1 

9,9 


Test di Duncan P^95% 

Valutazione complessiva; Iminima -10 massima 


CONSIDEITAZIONI CONCLUSIVE 

Sulla base delle considerazioni fatte sono risultate particolarmente interessanti le seguenti 
cultivar: 

• Otto (S&G) (figura 2) 

Portamento eretto, con frutto ben visibile di colore verde chiaro. Discreta tolleranza al¬ 
l’Oidio. Cicatrice fiorale media e produzione ben distribuita. 

• Kypria (Enza Zaden) (figura 3) 

Portamento eretto, con frutto ben visibile di colore verde medio. Discreta tolleranza al- 
rOidio. Cicatrice fiorale media e produzione concentrata nella prima patte del ciclo. Vi¬ 
goria contenuta. 

Hanno presentato elementi di interesse anche Quine, Giove, Cora e Blitz. Infine, Cavili, pur 
facendo registrare una buona produttività, risulta penalizzata da un portamento prostrato, 
tendenza all’emissione di ricacci, vigoria elevata e scarsa visibilità del frutto. 

Ringìu\ziamenti 

Questo lavoro è stato reso possibile grazie alla piena collaborazione dell’azienda ospitante 
a cui va il nostro più vivo ringraziamento. 
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Agricoltura biologica 'I 


Adriano Del Fabro 



FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Il BIOLOGICO: 

UNA NUOVA OPPORTUNITÀ 
PER l’acquacoltura REGIONALE 



Il pesce dei friulani 

Il consumo dei prodotti ittici degli italiani è 
aumentato costantemente negli anni fino a 
passare dagli 8 chili pro-capite di 20 anni fa 
agli attuali 23 chili. Per testare la diffusione 
dell’utilizzo del pesce nelle cucine e nei ri¬ 
storanti del Friuli Venezia Giulia, con parti¬ 
colare riferimento alla trota, all’interno del 
Progetto Interreg, nel 2006, è stata inserita 
una specifica ricerca di mercato affidata al- 
rirtef di Udine, che ha intemstato un cam¬ 
pione di 1.200 persone. 

Nove friulani su 10 dichiarano di mangiare 
pesce, in casa e fuori casa. Il tipo di pesce 
più consumato è quello fresco (90% dei 
casi), di mare (96%), seguito da quello di 
acqua dolce (80%). Il 67% dei consumatori 
di pesce fresco, sceglie pure la trota. Tra co¬ 
loro che consumano il pesce fuori casa, la 
maggior parte di essi (82%), lo fa solo una 
volta al mese. Dal punto di vista economico, 
per oltre la metà dei consumatori il pesce 
viene definito “poco conveniente”. Confron¬ 
tando i dati con l’indagine Istat del 2003, a li¬ 
vello nazionale la spesa ittica media mensile 
risulta di 37,91 euro, mentre in regione si 


scende a 26,63 euro (-25,19 euro). 

Tra gli intervistati, il 58% conosce la trota 
friulana e (solo) il 32% di questi, anche la 
consuma giudicandola “molto buona”. Il de¬ 
rivato più conosciuto è la trota affumicata 
(41%) che è anche inserita nell’Elenco dei 
prodotti agroalimentari tradizionali del Friuli 
Venezia Giulia. Curiosamente, il 36% ha co¬ 
nosciuto i prodotti ittici regionali tramite il 
passaparola; solo il 7% dalla pubblicità. 

Una domanda del questionario riguardava 
pure la “trota biologica”. Alla domanda: “Sare¬ 
sti interessato alla trota biologica?”, solo il 41% 
degli intemstati ha risposto: “SI” e solo il 20% 
sarebbe intenzionato ad aumentare il consumo 
del pesce se ci fosse la “trota biologica”. Ciò 
non toglie che in Friuli Venezia Giulia, in Italia 
e in Europa si verifichi una crescente atten¬ 
zione dei piscicoltori (veri e propri “imprendi¬ 
tori agricoli”, ormai) verso le problematiche 
della produzione biologica. Nel nostro Paese, 
due organismi di controllo hanno già predispo¬ 
sto le norme privatistiche per la certificazione 
dell’acquacoltura biologica. Ma, dal luglio 
2007, esistono pure le prime linee guida euro¬ 
pee di cui scriverò tra poco. 
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IlTICOLTLIRA BIOLOGICA? 

Sull’onda dello sviluppo deiragricoltura e della zootecnia biologica, dunque, si è messo in 
moto tutto un lavoro tecnico e normativo per proporre delle alternative alla piscicoltura 
convenzionale. Finora, però, con suoi regolamenti, l’Europa, oltre ai conigli, si è “dimen¬ 
ticata” di dare norme definite anche per l’itticoltura. 

Il pesce “biologico”, perciò, non esiste, o meglio, esiste in maniera “indiretta”, diversa dagli 
altri animali. L’Unione europea, in via transitoria, ha acconsentito all’immissione in commer¬ 
cio del pesce biologico, qualora controllato e certificato da organismi anche privati che di¬ 
spongano di un regolamento di produzione riconosciuto a cui si assoggettino, 
volontariamente, gli allevatori. La Federazione internazionale dei movimenti di agricoltura 
organica (Ifoam, ww.ifoam.org) ha messo a punto una lista di standard minimi di riferi¬ 
mento per l’acquacoltura biologica a cui si sono uniformati, in Italia, sia ficea 
(www.icea.info) che QC&I (www.qci.it), due dei sedici organismi di controllo delle pro¬ 
duzioni biologiche riconosciuti dal Ministero delle politiche agricole e alimentari. Su un di¬ 
sciplinare di pesce biologico aveva iniziato a lavorare il Consorzio Uniprom 
(www.uniprom.it) già nel 2001, organizzando una serie di esperienze dirette in quattro al¬ 
levamenti italiani. Le norme attuali di certificazione volontaria, praticamente, sono figlie 
delle considerazioni emerse durante quella sperimentazione. Dal 2003 giace in parlamento 
un disegno di legge finalizzato a regolamentare l’itticoltura biologica a livello nazionale 
che, però, non è ancora mai stato discusso. 

Il disciplinare di QC&I si occupa esclusivamente dell’allevamento delle trote, mentre quello 
dell’Icea fornisce le direttive per l’allevamento di: orata, spigola, sarago, anguilla, trota e 
pesce gatto. In ambedue i casi, l’attenzione principale è rivolta al benessere animale. 

La CERTIFICAZIONE ATLUALE 

Per poter essere certificati da Icea, bisogna che l’allevamento e la produzione del pesce ri¬ 
spondano a determinati requisiti. L’alimentazione degli animali deve comprendere la distri¬ 
buzione di mangimi privi di organismi geneticamente modificati (ogm), come del resto, in 
tutti gli alimenti destinati alla zootecnia biologica. Particolare attenzione è poi posta alla 
qualità dell’acqua negli allevamenti (i parametri chimico-fisici sono assai rigidi), agli scari¬ 
chi, alle densità e agli spazi disponibili per ogni esemplare, in allevamenti in bacini o va¬ 
sche a terra o in gabbie a mare. Si inquadra, inoltre, la fase della conversione, del passaggio 
tra allevamento convenzionale e biologico, che deve essere di almeno un ciclo produttivo. 
Durante tutta la vita del pesce, è proibito l’uso di sostanze chimiche e di ormoni di sintesi. 
D Allevamento troticolo Gli animali acquatici non devono essere soggetti ad alcun tipo di mutilazione. 

nell'alto Friuli Norme volontarie di allevamento biologiche per il pesce e i molluschi sono già state va¬ 

rate da organismi privati di Germania, Noivegia, Nuova Zelanda, Austria, Svezia, Irlanda, 
B Allevamento troticolo Spagna, Stati Uniti e Canada. In Gran Bretagna esiste un’apposita legge nazionale conforme 

nella bassa friulana al sistema di controllo europeo attualmente in vigore. 
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Un mare europeo di progeiti 

In Germania, Natuiiand ha certificato il primo produttore di trota biologica già nel 2000. 
Inizialmente, la produzione aziendale era di 50 tonnellate all’anno di pesce. Secondo l’or¬ 
ganismo di controllo tedesco, il mercato europeo del pesce bio vale 4 mila tonnellate di 
salmone, 400 di carpa, 100 di frutti di mare e 200 di trota. Nel 2002, la Spagna ha espor¬ 
tato i suoi primi storioni biologici. Nello stesso anno, una società irlandese di trasformazione 
del pesce ha ottenuto il consenso alla certificazione del proprio salmone affumicato. 

In Italia, sposando terra e mare, è nato il progetto europeo Interreg denominato BiolFisch. 
Tra i partner figurano la Regione Puglia (capofila) e le organizzazioni Aiab Veneto, Aiab Pu¬ 
glia, Icea, CiBi, Consorzio Puglia Natura e Cispa che lavorano in rete con l’organizzazione 
croata Eko Liburnia e l’Associazione agricoltura biologica albanese. L’obiettivo è quello di 
promuovere, insieme al miglioramento della qualità e la valorizzazione dell’olio d’oliva, i 
prodotti ittici ottenuti con metodi biologici. Tra i primi casi di concreta applicazione vi sa¬ 
ranno un allevamento estensivo in un’area protetta della laguna veneta (Blu Valley srl) e la 
maricoltura della cooperativa calabrese “Nautilus” di Vibo Valentia che produrrà annual¬ 
mente circa l60 tonnellate di orate, spigole e saraghi. 

In provincia di Udine vi sono 15 valli da pesca, concentrate soprattutto nei perimetri lagu¬ 
nari dei comuni di Carlino e Marano. I prodotti ittici di queste valli sono ottenuti, da sem¬ 
pre, con tecniche di allevamento estensivo tradizionale, con una bassa densità di animali 
a metro quadrato, nessun utilizzo di antibiotici e disinfettanti, un controllo costante della 
qualità del mangime distribuito. L’utilizzo di queste tecniche di allevamento “sostenibile” 
fa sì che il pesce cresca alimentandosi quasi esclusivamente di crostacei, molluschi e altri 
organismi naturalmente presenti nelle valli da pesca. Per valorizzare questo prodotto ittico 
(inserito anch’esso nell’Elenco regionale dei prodotti agroalimentari tradizionali) è in dirit¬ 
tura d’arrivo un apposito progetto Sfop, coordinato dalla Coldiretti di Udine. 


il Raccolta delle trote 
pronte per la vendita 
(foto Gianluca Baronchelli) 



Il Recolamento CE 834/2007 

Nel Regolamento CE n. 834/2007 “relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei 
prodotti biologici e che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91” (dall’l gennaio 2009), sono 
ora contenute le prime “Norme di produzione per animali d’acquacoltura” (articolo 15). 

Il legislatore comunitario premette che bisogna mantenere per la produzione da acquicol¬ 
tura la biodiversità degli ecosistemi acqua¬ 
tici naturali, la salute dell’ambiente acquatico 
nel tempo e la qualità degli ecosistemi ac¬ 
quatici e terrestri circostanti. Poi precisa che 
l’acquacoltura biologica è basata sull’alleva¬ 
mento di giovani stock provenienti da ripro¬ 
duttori biologici e da aziende biologiche. 

Quando giovani stock provenienti da ripro¬ 
duttori o da aziende l^iologici non sono di¬ 
sponibili, animali prodotti in modo non 
biologico possono essere introdotti a deter¬ 
minate condizioni (che, si presume, saranno 
specificate negli allegati che verranno appro¬ 
vati nel corso del 2008). 

Inoltre: le pratiche zootecniche, comprese la 
somministrazione di mangime, la progetta¬ 
zione degli impianti, la densità degli animali 
e la qualità clell’acqua, devono garantire che 
siano soddisfatte le esigenze di sviluppo, fi¬ 
siologiche e comportamentali degli animali. 

Gli animali biologici devono essere tenuti 
separati dagli altri animali d’acquacoltura. Ri¬ 
guardo alla riproduzione: non può essere 
usata l’induzione artificiale alla poliploidia 
(gli ibridi derivati dall’incrocio tra polipoidi 
sono incapaci di riprodursi), l’ibridazione ar- 
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tificiale, la clonazione e la produzione di ceppi monosessuali, salvo mediante selezione 
manuale. Per la nutrizione dei pesci, la frazione vegetale dei mangimi deve provenire da 
produzione biologica e la frazione deiralimentazione derivata da fauna acquatica deve pro¬ 
venire dalPutilizzo sostenibile della pesca; non è consentito l’uso di stimolanti della crescita 
e di aminoacidi sintetici. 

La prevenzione delle malattie è realizzata mantenendo gli animali in ottime condizioni me¬ 
diante un’ubicazione appropriata e una progettazione ottimale delle aziende, l’applicazione 
di buone pratiche zootecniche e di gestione, comprese la pulizia e disinfezione periodiche 
dei locali, la somministrazione di mangimi di qualità, un’adeguata densità degli animali e 
la selezione delle razze e dei ceppi. La malattie sono curate immediatamente per evitare 
sofferenze agli animali; i medicinali veterinari allopatici di sintesi chimica, compresi gli an¬ 
tibiotici, possono essere utilizzati in caso di necessità e a condizioni rigorose, ove risultino 
□ Filetto di trota affa- inappropriati i prodotti omeopatici, fitoterapici e altri prodotti; saranno stabilite in partico- 

micata lare, restrizioni relative ai cicli di trattamento e al tempo di attesa. Viene consentita l’utiliz¬ 

zazione di medicinali veterinari ad azione immunologia (vaccinazioni); sono altresì 
B Pesce di vaile (foto consentite le cure connesse alla tutela della salute umana e animale, imposte a norma del 
Marco Viola - Laura Tessaro) diritto comunitario. 



Come si può facilmente intuire leggendo 
queste righe, si capisce che siamo ancora 
soltanto ai primi dettagli. Saranno sicura¬ 
mente più precisi i regolamenti successivi e 
gli allegati che il legislatore comunitario 
dovrà produrre entro la data di applicabilità 
completa del Regolamento 834/07: l’I gen¬ 
naio 2009. 
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Luca Benvenuto, Giorgio Malossini 

ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 



ATTI DEL convegno: 
Frutticoltura, viticoltura 

E ORTICOLTURA BIOLOGICA, 
NOVITÀ LEGISLATIVE 
E TECNICO-ÀGRONOMICHE 


Il 22 febbraio 2007, presso la sede dell’Ersa di Villa Chiozza, si è tenuto il convegno “Frutticoltura, viticoltura e or¬ 
ticoltura biologica - Novità legislative e tecnico-agronomiche" organizzato per presentare alcuni aspetti importanti 
in agricoltura biologica. Sono intei-venuti ricercatori, agronomi e tecnici appartenenti all’IFOAM UE ^International 
Federalion of Organic Agriculture Movements), agli Istituti di ricerca di San Michele all’Adige e Laimburg, alla Di¬ 
rezione Centrale Risorse Agricole, Naturali, Forestali e Montagna della Regione Friuli Venezia Giulia e all’Èrsa. 

La scelta di teneie il convegno è nata analizzando il contesto nel quale il settore biologico si trovava alla fine del 
2006. In quel periodo erano in atto incontri di confronto e discussione sulla revisione del Reg. (CEE) 2092/91 tra 
la Commissione europea e altri Attori coinvolti. Risultava quindi opportuno delineare i possibili sviluppi per que¬ 
sto settore. 

Da un lato era importante divulgare ai produttori ['iter delle fasi di modifica della normativa, dall’altro si riteneva 
utile presentare i risultati di alcuni lavori sperimentali relativi alla difesa delle principali colture arboree (melo e 
vite) e alla concia delle sementi di alcune specie orticole. 

La difesa delle colture con il metodo biologico risulta più complicata rispetto a quella convenzionale/integrata. Ciò 
è dovuto principalmente al ridotto numero di prodotti utilizzabili, ma è anche strettamente legato all’introduzione 
dei limiti all’utilizzo del rame (Reg. CE 473/02). 

L integrazione tra le più recenti strategie di difesa e una appropriata gestione agronomica degli impianti risultano 
essere elementi basilari per l’ottenimento di prodotti di qualità elevata nel rispetto dell’ambiente. 

Dal convegno ad oggi il processo di revisione del Reg. (CEE) 2092/91 è proseguito fino all’approvazione del nuovo 
Reg. (CE) 834/07 che enti era in vigore dal 1 gennaio del 2009 ed è stato approvato dalla Commissione europea il 
I iano di Sviluppo Ruiale 2007-2013 della Regione Friuli Venezia Giulia. Pertanto i lavori inseriti in questa pubbli¬ 
cazione e relativi a tali aspetti sono stati aggiornati. 

Inoltre è stato inserito, come introduzione dei lavori presentati al convegno, un articolo sull’attuale situazione del¬ 
l’agricoltura biologica a livello mondiale, europeo, nazionale e della Regione Friuli Venezia Giulia. 
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Agricoltura biologica 


Luca Benvenuto, Giorgio Malossini 

ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 


L’agricoltura biologica: 

STORIA E SITUAZIONE ATTUALE 



Il metodo di produzione agricola che successivamente avrebbe dato luogo a quella che oggi conosciamo come 
agricoltura biologica, affonda le sue origini nelle teorie del filosofo austriaco Rudolf Steiner, che nel suo "Corso 
di agricoltura" del 1924 gettava le basi di quella che viene chiamata agricoltura biodinamica. 

Secondo le sue concezioni, suolo, colture, allevamenti, ambiente, flora e fauna rappresentano aspetti interagenti 
di un unico “organismo” (azienda agricola) in equilibrio con le forze terrestri e cosmiche; coerentemente, ven¬ 
gono pertanto utilizzati solo metodi e prodotti naturali, tenendo presenti, nelle varie pratiche colturali, i ritmi na¬ 
turali della Terra e del cosmo. 

Negli anni '40, in Inghilterra, si sviluppa un movimento, basato sulle teorie del “Testamento agricolo" di Sir Howard 
(1940), secondo il quale la sostanza organica assume un ruolo di primaria importanza (organic farming). 


Parallelamente, negli anni successivi alla II 
guerra mondiale fino agli anni ’50, si dif¬ 
fonde in Svizzera il Movimento dei giovani 
agricoltori, fondato da Hans Peter Rusch e 
Hans Mailer. Particolari attenzioni vengono 
prestate aìVhumus e alla sostanza organica, 
nonché alle lavorazioni del terreno, che de¬ 
vono essere ridotte al minimo, al fine di non 
modificarne la composizione microbica. 
Negli anni seguenti, l’agricoltura organica 
segue un trend crescente in Europa e nel 
resto del mondo, anche se inizialmente trova 
molti ostacoli, specialmente a causa del co¬ 
stante incremento nell’utilizzo di prodotti 
chimici dalla prima metà del secolo fino al 
picco degli anni ’60 e ’70. 

Gli anni ‘60 sono caratterizzati, per quanto 
riguarda l’agricoltura, dalla cosiddetta "rivo¬ 
luzione verde", incentrata nella ricerca del 
massimo profitto, ottenibile massimizzando 
la produzione agricola. Questo avveniva es¬ 
senzialmente attraverso un forte utilizzo 
della meccanizzazione, la diffusione della 
monocoltura e il massiccio impiego di pro¬ 
dotti chimici di sintesi per la concimazione e 
la difesa delle colture. Tali principi erano 
fortemente in contrasto con le idee “etico¬ 
ecologiche” proposte dai movimenti prece¬ 
dentemente descritti. 

Negli anni ‘70, anche a seguito di problemi 
derivati dall’eccessivo impiego della chimica 
in agricoltura (es. DDT) e della crisi petroli¬ 


fera, prendono nuovo vigore i movimenti ri¬ 
volti ad una maggiore ricerca del senso della 
vita e coscienza ambientale. 

Nel 1972 nasce in Francia l’IFOAM (Jnterna- 
tional Federation of Organic Agriculture 
Movements'), un’organizzazione internazio¬ 
nale che raggruppa le Associazioni operanti 
in agricoltura biologica. 

La tappa fondamentale, che vede l’agricol¬ 
tura biologica riconosciuta a livello legisla¬ 
tivo, è l’entrata in vigore del Reg. (CHE) 
2092/91 che stabilisce le norme relative alla 
produzione, trasformazione, commercializza¬ 
zione ed etichettatura dei prodotti biologici. 
Dopo molti anni di applicazione è emersa 
l’esigenza di aggiornare questo regolamento. 
A seguito di un serrato periodo di trattative 
tra la Commissione Europea, gli Stati Mem¬ 
bri e tutte le Associazioni interessate, è stato 
approvato nel giugno 2007 il nuovo Reg. 
(CE) 834/07 che entrerà in vigore dal 1° gen¬ 
naio 2009- 

Atmalmente, la forte concorrenza di prodotti 
a basso prezzo, provenienti dai paesi emer¬ 
genti (Cina, India, Paesi dell’Est, ecc...) sta 
provocando sempre maggiori problemi al 
settore agricolo occidentale. Uno dei princi¬ 
pali strumenti per la sopravvivenza dell’agri¬ 
coltura nei Paesi più “ricchi” è rappresentato 
dall’offerta di prodotti di qualità, intesa con¬ 
siderandone i diversi aspetti (gusto, sanità, 
aspetto, sostenibilità ambientale, ecc...). 
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In questo contesto si inserisce perfettamente 
l’agricolaira biologica, che pone da sempre, 
come finalità del proprio metodo, di otte¬ 
nere prodotti di alto livello qualitativo, nel 
massimo rispetto deirambiente. 

Nei prossimi paragrafi verrà esposta la siaia- 
zione nei diversi ambiti geografici. Per 
quanto riguarda la situazione mondiale ed 
europea i dati sono tratti, se non diversa- 
mente specificato, da una pubblicazione di 
Willer e Yussefi (2007). 

Siti:azione sei Mondo 

Negli ultimi anni Tagricoltura biologica mon¬ 
diale ha mostrato un costante aumento di 
superfici e aziende certificate; attualmente 
viene praticata in più di 120 Paesi. 

Nel 2005 erano coltivati circa 31 milioni di 
ha, corrispondenti allo 0,74 % della superfi¬ 
cie agricola, suddivisi tra 633.891 aziende. 

A questa superficie possono essere aggiunti 
quasi 62 milioni di ha di prodotti selvatici 
certificati (frutti di bosco, funghi, piante aro¬ 


matiche, ecc...), che in queste elaborazioni 
statistiche non vengono considerati. 

Il continente australe, con 11.845.100 ha, 
presenta la maggiore superficie utilizzata per 
l’agricoltura biologica (e anche la dimen¬ 
sione media aziendale più ampia); seguono 
l’Europa con 6.920.462 ha, l’America latina 
con 5.809.320 ha, l’Asia con 2.893.572 ha, il 
Nord America con 2.199.225 ha e l’Africa 
con 890.504 ha. 

Fra i diversi Paesi, l’Australia, con 11.800.000 
ha, pari al 38,6% del totale, occupa il primo 
posto, seguita da Aigentina, Cina e Usa; l’Ita¬ 
lia è al 5° posto con 1.067.102 ha (3.5%) (fig. 
1). La superficie interessata dai primi dieci 
Paesi corrisponde nel complesso a più di 3/4 
dell’intera superficie biologica mondiale. In 
Europa e negli Stati Uniti nel 2005 si è avuto 
un incremento di circa mezzo milione di ha, 
che corrisponde, rispettivamente al 8% e al 
29%. I Paesi con il maggior numero di 
aziende sono il Messico con 83.174, seguito 
da Italia (44.733) e Uganda (40.000) (fig. 2). 



Gennatnta | 807.406 

Ufugtiay | 759J00D 

Gran Bretagna | ; 619B52 

0 2JOOO-000 4.OO0J0O0 6j 0O0JCX)0 SiXWJDOO 10-OOOJDOO 12.000.000 14 j000X>00 


BH / dieci Paesi con la maggiore superficie biologica (ha) (fonte: Willer e Yus¬ 
sefi, 2007) 



BS / dieci Paesi con il maggiore numero di aziende biologiche (fonte: Willer e 
Yussefi, 2007) 
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OS / dieci Paesi con la 
maggiore percentuale di 
superficie biologica 
(fonte: Willer e Yussefi, 2007) 

USI Suddivisione per¬ 
centuale dell'orienta¬ 
mento colturale 
biologico nel mondo. 

I dati disponibili nel 
2007 sono relativi al 
90% della superficie 
biologica mondiale^ 

(fonte: Willere Yussefi, 2007) 


USI / dieci Paesi in Eu¬ 
ropa con la maggiore su¬ 
perficie biologica (ha) 
(fonte: water e Yussefi, 2007) 


Il Liechtenstein è il Paese con la più alta per¬ 
centuale di superficie biologica rispetto alla 
superficie totale coltivata ed è seguito da Au¬ 
stria e Svizzera; Lltalia si trova al 4° posto 
(tab. 1). 

La superficie biologica totale, ripartita per le 
principali categorie di usi del terreno agri¬ 
colo, evidenzia come prati e pascoli occu¬ 
pino da soli più della metà della superficie 
biologica, mentre gli arativi sono la seconda 
voce per importanza (fig. 3). 

Un caso particolare è quello dell’Oceania, 
nella quale, quasi tutta la superficie destinata 
all’agricoltura biologica (97%) è costituita dai 
prati e pascoli, che rappresentano circa il 


60 % di questa categoria nel mondo. 

Gli arativi sono diffusi principalmente in Eu¬ 
ropa (67%) e nel Nord America (23%). Tra le 
colture permanenti, le più diffuse sono 
l’olivo (circa 350.000 ha) e il caffè (circa 
310.000 ha). Il giro d’affari di cibo e bevande 
biologiche è aumentato del 43% dal 2002 al 
2005, raggiungendo i 33 miliardi di dollari e 
le stime per il 2006 prevedevano un ulteriore 
incremento di fatturato fino a circa 40 mi¬ 
liardi di dollari. La domanda rimane comun¬ 
que concentrata in Europa e negli Stati Uniti, 
che devono quindi ricorrere a grandi volumi 
di importazioni da paesi terzi. 


Paese % 

Liechtenstein 

27,9 

Austria 

14,2 

Svizzera 

10,9 

Italia 

8,4 

Estonia 

7,2 

Finlandia 

6,5 

Portogallo 

6,3 

Timor Est 

6,3 

Svezia 

6,3 

Repubblica Ceca 

6,0 



Situazione in Europa 

In quasi tutti i Paesi d’Europa, a partire dagli 
anni ’80, e particolarmente nel decennio 
successivo, la superficie interessata dall’agri- 
coltura biologica è andata progressivamente 
aumentando. 

Tale crescita, dal 2004 al 2005, è stata del 
7,9% in tutta l’Europa e del 8,5% nell’UE 
(fonte - Institute of Rural Sciences, Univer¬ 
sity of Aberystiuytb, UK e FiBL, Svizzera). 
Quest’ultimo dato è dovuto sia all’ingresso 
di Paesi ad alto sviluppo agricolo, quali Li¬ 


tuania (+100%) e Polonia (+60%), che al 
buon incremento in altri Paesi, quali Italia e 
Spagna. Alla fine del 2005 erano coltivati 
con il metodo biologico circa 6,9 milioni di 
ha (1,4% della superficie agricola) ripartiti in 
quasi 190.000 aziende, quasi totalmente con¬ 
centrate nell’UE (6,3 milioni di ha, 3,9% della 
superficie agricola e quasi 160.000 aziende). 
Nel loro insieme Italia, Spagna e Germania 
rappresentano circa il 40% della superficie 
biologica europea (fig. 4). 



1. La categoria Altre colture viene qui utilizzata per le coltivazioni i cui dati non rientravano nelle altre categorie e/o quando i dettagli della suddivisione della superficie col¬ 
turale aziendale non erano definiti; la categoria Altro comprende foreste, acquacoltura e terreni inutilizzati; la categoria Nessuna informazione comprende le terre i cui det¬ 
tagli non erano disponibili. 
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L’incidenza della superficie agricola coltivata 
con il metodo biologico varia notevolmente 
nei vari Paesi: in Austria raggiunge il 14,2%, 
in Svizzera il 10,9%, in Italia r8,4%, in Finlan¬ 
dia il 6,5% e in Svezia il 6,3%, mentre in altri 




□ Prati e pascoli 

B Colture permanenti 

□ Altro 

□ Arativi 

□ Altre colture 

B Nessuna informazione 


OS Suddivisione percentuale dell'orientamento colturale biologico in Europa^ 
(fonte: Willere Yussefi, 2007) 


Paesi non raggiunge 1’!%. 

La grande maggioranza della superficie col¬ 
tivata è equamente divisa tra prati e pascoli 
e arativi (fig. 5). 

Tra gli arativi, i cereali rappresentano la ca¬ 
tegoria maggiormente coltivata, mentre tra 
le colture permanenti predomina l’olivo, se¬ 
guito da frutta, noci e vite. 

Il Mercato europeo era stimato tra i 13 e i 14 
miliardi di euro nel 2005 e in crescita del 10% 
per il 2006. Germania (3,9 miliardi, equiva¬ 
lenti a 47 € prò capite di acquisti di prodotti 
biologici), Italia (2,4 miliardi, 42 € prò capite) 
e Francia (2,2 miliardi, 37 € prò capite) deten¬ 
gono la fetta di mercato maggiore, tuttavia la 
Svizzera è il Paese con il più alto consumo 
prò capite (100 €) e il maggiore tasso di mer¬ 
cato dei prodotti biologici sul totale dei pro¬ 
dotti alimentari (4,5%). 



Superficie biologica in Italia (ha), trend 1995 - 2006 
(fonte, Bio Bank, Sinab) 


Situazione in Italia 
Come già visto in figura 1, nel 2005 la su¬ 
perficie totale coltivata con il metodo biolo¬ 
gico era di 1.067.102 ha (5° posto a livello 
mondiale e 1° in Europa), che equivalgono 
al 8,4% della superficie agricola. Il numero 
complessivo di aziende (fig. 2) era di 44.733 
(2° posto a livello mondiale e 1° in Europa). 
Nel periodo che va dal 1995, a 3 anni quindi 
dall’entrata in vigore del Reg. (CEE) 2092/91, 
al 2006, la superficie totale coltivata con il 
metodo biologico è circa quintuplicata, au¬ 
mentando costantemente dai 202.208 ha nel 
1995 fino al picco di 1.182.403 ha nel 2001, 
per poi stabilizzarsi attorno al milione di ha 
(fig. 6). 



(fonte, Bio Bank, Sinab) 


Il numero degli operatori biologici ha seguito 
un andamento simile passando da 10.851 nel 
1995 al picco di 63.156 nel 2001, per poi ri¬ 
dimensionarsi attorno ai 50.000 (fig. 7). Nel 
2006 erano presenti 51.034 operatori di cui 
quasi il 90% era costituito da produttori. 

Il maggior numero di aziende si riscontra 
nelle regioni meridionali: Sicilia (8.110), Ca¬ 
labria (7.811), Puglia (5.664), Basilicata 
(3.898); solo quinta è l’Emilia Romagna con 
3.898 operatori (fonte, Sinab). Nel biennio 
2005 - 2006, in quasi tutte le regioni il nu¬ 
mero di operatori è diminuito; tra quelle in 
cui tale numero è invece aumentato spicca 
la Calabria, che presenta un incremento pari 
al 63 %. 
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Nel 2006 la superficie biologica, suddivisa 
per colture, vede la categoria /òragg/o verde 
da seminativi al primo posto seguita da 
prati permanenti (tab. 2). 

Nel complesso, queste due categorie interes¬ 
sano quasi il 50% dell’intera superficie. 
Anche cereali (riso incluso) e olive occu¬ 
pano una superficie rilevante. Per quasi tutte 
le colture si è registrato un incremento della 
superficie investita (nel settore orticolo la va¬ 
riazione è stata del 150 %), mentre nel caso 
dei cereali si è ossemito un decremento. 
L’Italia risulta primo produttore mondiale 
per la coltivazione biologica di cereali 


(258.248 ha), frumento (177.840 ha), olivo 
(106.938 ha), vite (33-855 ha), agrumi 
(18.044 ha) e terzo per il riso (11.444 ha) 
(fonte: Willer e Yussefi, 2007). 

Per quanto riguarda il settore zootecnico, i 
numeri più elevati appartengono agli alleva¬ 
menti di pollame (1.571.310 capi); seguono 
pecore (852.115 capi) e bovini (222.725) 
(fonte, Mipaaf, Sinab). 

Nel 2005, a livello nazionale, la quota del 
mercato biologico sul totale alimentare era 
del 1,4 %, con un giro d’affari di circa 2,4 
miliardi di euro e una spesa prò capite pari 
a 42 € (fonte: Willer e Yussefi, 2007). 


ÌQìSà Colture e superfici 
biologiche (incluse 
quelle in conversione) in 
Italia, anni 2005 - 2006 
(fonte, Sinab) 


Cottura 

2005 

ha 

Anno 

2006 

ha 

Variazione 

2005-2006 

% 

Cereali, riso incluso 

258.848 

239.092 

-7,63 

Legumi secchi 

4.344 

8.422 

93,88 

Piante da radice 

2.270 

2.317 

2,07 

Colture industriali 

23.106 

23.362 

1,11 

Ortaggi freschi, meloni, fragole 

15.825 

39.696 

150,84 

Foraggio verde da seminativi 

288.927 

297.441 

2,95 

Altre colture da seminativi 

6.639 

9.410 

41,74 

Prati permanenti (pascoli e prati-pascoli) 

227.610 

261.252 

14,78 

Frutta (esclusi agrumi, uva, olive) 

33.934 

45.652 

34,53 

Agrumi 

18.044 

19.549 

8,34 

Uva 

33.885 

37.693 

11,24 

Olive 

106.938 

107.233 

0,28 

Altre colture permanenti 

11.840 

15.387 

29,96 

Terreni inutilizzati (a maggese, non utilizzati per le rotazioni) 

21.222 

14.630 

-31,06 

Terreni a maggese utilizzati per le rotazioni 

13.670 

27.006 

97,56 

TOTALE 

1.067.102 

1.148.162 

7,60 


Situazione in Friuli Venezia Giulia 
In Friuli Venezia Giulia la diffusione del¬ 
l’agricoltura biologica ha registrato la mas¬ 
sima diffusione nel periodo 2000 - 2001. 



1333 Operatori biologici in Friuli Venezia Giulia, trend 2002 - 2007 
(fonte, Ersa) 


Negli ultimi cinque anni il numero medio di 
aziende certificate era pari a 360 (fig. 8). 

Ad agosto 2007 erano presenti 358 aziende, 
suddivise tra 272 produttori, 133 preparatori 
e 2 raccoglitori di prodotti spontanei. Le 
aziende interamente biologiche erano 93, 
quelle miste 143, quelle in conversione 36. 
Gli agriturismi biologici erano 30 (su un to¬ 
tale di 467). La superficie totale risultava es¬ 
sere di 2.144 ha, prevalentemente distribuiti 
tra le province di Udine e Pordenone, men¬ 
tre la superficie in conversione era pari a 
1.884 ha (fig. 9). Per la Provincia di Udine la 
superficie in conversione all’agricoltura bio¬ 
logica presenta un valore più elevato ri¬ 
spetto a quella certificata. Ciò deriva 
dall’assoggettamento al sistema biologico di 
nuove colture (es. sorgo) e all’ampliamento 
di superfici destinate a frumento e prati po- 
lifiti. 

Le principali categorie colturali sono le fo¬ 
raggere, i cereali e le colmre industriali. I set¬ 
tori frutticolo e viticolo presentano la 
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medesima superficie certificata biologica, 
tuttavia quella in conversione risulta molto 
significativa solo per il settore viticolo. 
L’olivicoltura biologica, che in Italia assume 
una forte rilevanza (1° posto nel mondo), 
nel Friuli Venezia Giulia occupa 7 ha certifi¬ 
cati e 17 ha in conversione (fig. 10). 


L’agricoltura biologica riveste un ruolo im¬ 
portante per l’approvvigionamento delle 
mense, in particolare di quelle scolastiche. 
Nel 2006 in Regione ne erano presenti 68, 
valore che pone il Friuli Venezia Giulia al 5° 
posto in Italia dopo Emilia Romagna, Lom¬ 
bardia, Toscana e Veneto. 



|g!El Superficie biologica e in conversione suddivisa per province in Friuii Venezia 
Giulia, 2007 (fonte, Erse) 



Superficie biologica e in conversione suddivisa per coiture in Friuii Venezia 
Giuba, 2007 (fonte, Erse) 


Conclusioni 

L’agricoltura biologica, oggi praticata in 120 
paesi nel mondo, ha assunto negli anni sem¬ 
pre maggiore seguito con un costante au¬ 
mento di superfici ed aziende e con un giro 
d'affari che si attesta sopra i 30 miliardi di 
dollari. 

Tale metodo si basa sull’adozione di tecni¬ 
che che favoriscono Tequilibrio dell’agro- 
ecosistema al fine di ottenere produzioni di 
qualità. È inoltre l’unico sistema di coltiva¬ 
zione riconosciuto a livello legislativo euro¬ 
peo e certificato da Enti e Organismi di 
Controllo preposti. 

A partire dai primi anni del 2000 l’agricol¬ 
tura biologica ha attraversato una fase di 
cambiamento dovuta principalmente all’en¬ 
trata in vigore del Reg. (CE) 473/02 che pre¬ 
vede limitazioni all’utilizzo del rame e alla 
stesura del nuovo Reg. (CE) 834/07 che 
abroga il precedente Reg. (CEE) 2092/91- 
In questo periodo di fermento è quindi sem¬ 
pre più importante proseguire gli studi e le 
ricerche di nuove strategie di difesa, ricer¬ 
care prodotti alternativi ai principi attivi abi¬ 
tualmente utilizzati, nonché promuovere 
azioni di divulgazione rivolte a produttori e 
consumatori. 

In questo modo l’agricoltura biologica potrà 
assLimere un ruolo fondamentale, in un con¬ 
testo in cui gli aspetti ambientali e la richie¬ 
sta di prodotti di qualità risultano essere 
elementi prioritari per un equilibrato svi¬ 
luppo. 



WILLER H. e YUSSEFIM. (Editors), 2007 - The woridof organic agriculture. Statistics andemerging - trends 2007. IFOAM & FiBL 
SIN AB (Sistemad’informazìone nazionale sull’Agricoltura Biologica) - wm.sinab.it. 

BIOBANK - La banca dati del biologico -wm.biobank.it _ 
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Agricoltura biologica 


Giulio Franco, Costantino Cattivello 

ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 
Struttura stabile di Pozzuolo del Friuli 


Recenti acquisizioni nella 

CONCIA DEI SEMI DI SPECIE 
ORTICOLE CON PRODOTTI DI 
ORIGINE NATURALE 



In agricoltura biologica il settore della produzione di sementi 
certificate presenta diverse problematiche che si ripercuo¬ 
tono sia sulla disponibilità del prodotto sia sulle caratteristi¬ 
che qualitative dello stesso. Vari aspetti normativi (regime ^ 
di deroga, etc.) e commerciali (esiguità del mercato) fun¬ 
gono sicuramente da disincentivo airinvestimento da parte 
delle ditte sementiere nel segmento biologico,-tuttavia 
anche le difficoltà riscontrate nel processo di produzione ri¬ 
coprono un ruolo importante neH’ostacolarne lo sviluppo. 
Risultanze di queste complicazioni legate alla fase produt¬ 
tiva possono essere maggiori costi, peggiori caratteristiche 
germinative delle sementi, problemi fitosanitari. 

Nel settore orticolo tutti questi inconvenienti assumono par¬ 
ticolare rilievo. 


NeU’ambito del progetto interregionale 
“Azioni di innovazione e ricerca a supporto 
del Piano Sementiero” (PRIS2), ed afferente 
alla tematica II “Individuazione di tecnolo¬ 
gie produttive per l’ottenimento di prodotti 
sementieri destinati all’agricoltura biologica”, 


il presente lavoro di sperimentazione ha 
avuto come obiettivo principale lo studio di 
tecniche semplici per il miglioramento della 
facoltà germinativa e dello stato fitosanitario 
delle sementi di specie orticole. 


MlGLlOl^JVIENTO 

DELLE 

CAllATrERISTICHE 

GERMINATIVE 


D Pomodoro: sintomi di 
fitotossicità su semi in 
germinazione 


La disponibilità di sementi contraddistinte da 
buone caratteristiche germinative può rive¬ 
larsi un fattore determinante per l’attività vi- 
vaistica orticola, ai fini della riduzione dei 
costi di produzione e dell’ottenimento di 
piantine di qualità. 

Per conseguire un miglioramento di dette 
caratteristiche, è stata valutata la possibilità 
di applicare la tecnica dQÌVosmoprimmg o 
osmostimolazione, tecnica che trova im¬ 
piego principalmente in campo orticolo con 
lo scopo di ridurre il tempo medio di germi¬ 
nazione, attenuare la scalarità di emergenza, 
aumentare in alcuni casi la germinabilità. 
Tale tecnica consiste nel mantenere i semi 


oggetto del trattamento immersi in una solu¬ 
zione con una certa pressione osmotica in 
cui viene insufflata aria per garantire la pre¬ 
senza di ossigeno disciolto. 

Parametri come la durata, la temperatura e la 
concentrazione del soluto devono essere 
messi a punto tenendo conto delle caratteri¬ 
stiche delle diverse specie vegetali trattate. 
Si è voluto saggiare l’impiego di un sale 
inorganico ammesso in agricoltura biologica 
(cloruro di sodio, NaCl), valutandone la fito¬ 
tossicità e gli effetti sui parametri germina¬ 
tivi. 

Per le diverse specie orticole utilizzate (ci¬ 
polla, carota, pomodoro e lattuga) sono stati 
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Cipolla 


U3] Osmopriming ed 
effetto sulla fisiologia 
germinativa su cipolla 


Caro'ia 


1SS Osmopriming ed 
effetto sulla fisiologia 
germinativa su carota 
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posti a confronto diversi trattamenti, in fun¬ 
zione delle caratteristiche dei semi stessi. Per 
valutare gli effetti sulla facoltà germinativa, i 
semi dopo il trattamento sono stati da prima 
più volte risciacquati, poi posti ad asciugare 

Sono state confrontate Timmersione in una 
soluzione contenente cloruro di sodio (NaCl 
20 g/1), a 25°C per 3 giorni con rimmersione 
in acqua, a 25°C, per 3 giorni. 

Fra le diverse tesi a confronto non sono state 
notate differenze per quanto riguarda la ger- 
minabilità totale (94%). 


e successivamente seminati in piastre Petri 
su carta da filtro inumidita, seguendo i pro¬ 
tocolli riportati dalla G.U. n° 1 del 
04/01/1993 per le prove di germinabilità 
delle diverse specie. 

Tuttavia questo valore è stato raggiunto dalla 
tesi con osmopriming dopo solo 4 giorni, 
quando il trattamento con acqua e il non 
trattato dimostravano il 63% ed il 44% di 
semi germinati rispettivamente. È risultata 
pertanto chiara l’influenza del trattamento 
sull’energia germinativa. (Fig. 1). 



3 gg NaCI 20g/l 

— 3ggH20 

— testimone n.t. 


Per questa specie è stata utilizzata Timmer- 
sione in una soluzione contenente cloruro 
di sodio (NaCl 18 g/1) con periodi variabili 
da 1 ad 8 giorni. 

Anche in questo caso l’utilizzo del cloruro 


di sodio con le modalità indicate non ha de¬ 
terminato problemi di fitotossicità, anzi 
l’energia germinativa è risultata incrementata 
soprattutto con il trattamento di osmopri¬ 
ming di maggior durata (8gg). (Fig. 2) 


—■ lesti mone n.t 
—•— 1 gg NaCl 18g/l 

— 2 gg NaCl 18g/l 

— 4 gg NaCl 18g/l 
- 8 gg NaCl 18g/l 


4gg 5gg 6gg 7gg 8gg 10 gg 
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Pomodoro 


LOJ Osmopriming ed 
effetto sulla fisiologia 
germinativa su pomo¬ 
doro 


Lattuga 


Osmopriming ed 
effetto sulla fisiologia 
germinativa su lattuga 


In questo caso è stata applicata Timmersione 
in una soluzione contenente cloruro di sodio 
(NaCl 20 g/1) con tempi da 1 a 3 giorni. 

In nessuna delle tesi applicate è stato osser¬ 
vato alcun fenomeno di fitotossicità, in 
quanto la germinabilità finale non è variata 
in modo significativo tra le stesse. 

È stata invece osservata una influenza sul¬ 


l’energia germinativa, risultata più elevata 
nella tesi di osmostimolazione per 3 giorni 
(64,1% di semi germinati dopo il 6° giorno), 
e via via minore per le applicazioni di 2 
giorni (55,6%), di 1 giorno (50,8%) e soprat¬ 
tutto per il testimone non trattato (19,4% di 
semi germinati alla stessa data). (Fig. 3) 



■ Testimone n.t. 

- 1 gg NaCI 20 g/1 

- 2 gg NaCI 20 g/1 

- 3 gg NaCI 20 g/1 


È stata valutata Timmersione in una soluzione 
contenente cloruro di sodio (NaCI 20 g/1), per 
12 o 24 ore, a confronto con l’immersione in 
acqua per lo stesso periodo. 

Per quanto riguarda la germinabilità, non 
sono state evidenziate differenze apprezzabili 
tra i diversi trattamenti, tuttavia in seguito al- 
rimmersione in acqua per 24 ore si è avuta 
una pregerminazione anticipata a fine tratta¬ 
mento (prima della semina per la prova di 


germinazione) con emissione dell’abbozzo 
della radichetta in parte dei semi, evento che 
preclude la successiva conservazione degli 
stessi per semine differite. 

Per quanto riguarda invece l’effetto sull’ener¬ 
gia germinativa, l’utilizzo di NaCI ha per¬ 
messo di diminuire sensibilmente i tempi 
medi di germinazione, indipendentemente 
dal periodo di immersione utilizzato. (Fig. 4) 
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Azione di 

COxNTROLLO DEI 
IVO^OGENI FUNGINI 


B Pomodoro: forte at¬ 
tacco di Fusarium su 
semi in germinazione 

B Controllo di patogeni 
fungini su pomodoro: 
tesi a confronto (a sini¬ 
stra testimone non trat¬ 
tato) 


Un altro aspetto molto importante nella pro¬ 
duzione di sementi è sicuramente quello le¬ 
gato alle caratteristiche sanitarie. 

In agricoltura biologica tale elemento as¬ 
sume ancora maggiore rilevanza, e la ge¬ 
stione delle problematiche patologiche 
risulta di più difficile attuazione rispetto alle 
tecniche convenzionali, che presuppongono 
l’impiego di antiparassitari di sintesi sia per 
i trattamenti sulle colture da seme, sia per la 
concia dei semi stessi. La seconda parte del 
lavoro sperimentale è stata dedicata ad indi¬ 
viduare alcuni metodi ammessi o di possi¬ 
bile ammissione in agricoltura biologica utili 
a favorire il controllo di alcune malattie fun¬ 
gine che colpiscono i vegetali nelle primis¬ 
sime fasi dello sviluppo. 

Sono state prese in considerazione quattro 
coppie ospite - patogeno, costituite da una 
specie orticola e da un patogeno fungino 
trasmesso via seme: 

Cipolla - Fusarium oxysporum f.sp. cepae 
(agente della fusariosi o marciume basale); 
Carota - Aiternaria dauci (agente dell’alter- 
nariosi); 

Pomodoro - Fusarium oxysporum f.sp. lyco- 
persici (agente della tracheomicosi); 

Lattuga - Microdocbium panattonianum 
{=Marssonina panattoniana) (agente del- 
l’antracnosi). 

Le varietà delle specie sopraelencate utiliz¬ 
zate nelle prove sono state scelte tra quelle 
non dotate di resistenze verso i patogeni 
fungini, e precisamente la cipolla var. Sakura 
(a tuniche gialle), la carota var. Nantese 2 
sei. Folto, il pomodoro var. San Marzano Gi- 
gante2 e la lataiga var. Maravilla de Verano 
(tipologia canasta). Sono state sperimentate 


diverse tecniche, riconducibili all’impiego di 
3 principali tipologie di mezzi di lotta: 

a) Agenti fisici 

Alcuni trattamenti hanno comportato 
l’immersione dei semi in acqua con diffe¬ 
renti combinazioni tempo-temperatura 
(da 10’ a 24 h e da 20°C a 55°C); altri 
hanno previsto l’utilizzo di soluzioni di 
NaCl (21 g/1, con una conducibilità elet¬ 
trica di 30 mS/cm), variando i tempi di 
immersione da Ih a 24h. 

b) Agenti di biocontrollo 

Sono state valutate due soluzioni di con¬ 
cia che sfruttano l’azione di microrgani¬ 
smi antagonisti: immersione in 

sospensione contenente i funghi Tricho- 
denna harzianum (ceppo JM 41 R) e 
Paecilomices lilacinus per un’ora e con¬ 
cia secca con il rizobatterio Bacillus sub- 
tilis (ceppo F2B 24 TB). 

c) Agenti chimici a base naturale 

Le diverse soluzioni di trattamento ascri¬ 
vibili a questa tipologia hanno compor¬ 
tato l’impiego di varie sostanze di origine 
naturale. Sono stati testati composti mi¬ 
nerali (ossicloruro di rame), composti di 
origine vegetale (aceto di vino), estratti 
di piante (DFIOOV®, a base di estratto di 
semi di pompeimo), e oli essenziali (olio 
essenziale di timo bianco Thymus serpyl- 
liiin Flora s.r.l. Pisa). Per le diverse so¬ 
stanze impiegate sono state messe a 
punto diverse combinazioni variando la 
concentrazione e il tempo di trattamento. 

Le diverse soluzioni sono state confrontate 
con due tesi di riferimento: il testimone ino¬ 
culato e non trattato e il trattamento con un 
prodotto chimico di sintesi generalmente uti- 
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Risiii.’i'/vn 

AC.l'N’ll l'ISICI 

BS Trattamenti con 
agenti fisici su cipolla 


ISS Trattamenti con 
agenti fisici su carota 


lizzato nella concia dei semi a base di thiram 
al 49%. Tutti i trattamenti sono stati eseguiti 
su semi precedentemente inoculati con il pa¬ 
togeno specifico. L’inoculazione è stata effet¬ 
tuata immergendo per un’ora i semi in una 
sospensione di conidi del patogeno con con¬ 
centrazione variabile in funzione del fungo 
utilizzato (da ca. 10"^ conidi/ml per VAlterna¬ 
rla, fino a ca. 10^ conidi/ml per i FusariaX Le 
colture dei patogeni fungini utilizzati per le 
inoculazioni precedenti alla concia sono state 
ottenute da collezioni di istituti (Deutsche 
Sammlung von Mikroorganismen und Zel- 
Ikulturen -Braunschweig D- e Centraalbu- 
reau voor Schimmelcultures -Utrecht NL-) 
oppure mediante isolamento da piante in¬ 
fette in coltivazioni locali. L’applicazione dei 
diversi metodi di trattamento è stata studiata 


sia per quanto riguarda l’eventuale effetto fi- 
totossico sui semi in germinazione, sia per 
l’azione di controllo sui patogeni. La fitotos- 
sicità è stata valutata misurando lo sviluppo 
di porzioni delle plantule (ipocotili o radi- 
chette), mentre l’attività anticrittogamica è 
stata esaminata ossei-vando il numero di semi 
e/o plantule infette. I semi dopo essere stati 
inoculati e successivamente trattati, sono stati 
posti a germinare in contenitori di vetro su 
carta da filtro imbibita (25 semi/contenitore, 
5 ripetizioni da 25 semi per ogni tesi), all’in¬ 
terno di celle climatizzate. I vari parametri 
(temperatura, ore di luce, tempistica per i ri¬ 
lievi di fitotossicità e sanità) sono differiti per 
le diverse specie, attenendosi alle indicazioni 
dei protocolli riportati dalla G.U. n° 1 del 
04/01/1993 per le prove di germinabilità. 


Gli esiti dei trattamenti impiegati possono essere così riassunti: 


L’immersione in acqua a 55°C per 10 minuti 
ha fornito buoni risultati per il controllo dei 
patogeni su cipolla, carota e pomodoro. 
Nelle ultime due specie è stata ossei'vata una 
buona efficacia anche del trattamento a 45°C 


per un’ora. Su lattuga solo questa soluzione 
ha fornito risultati accettabili, in quanto l’ap¬ 
plicazione di temperature più elevate (55°C) 
ha cagionato effetti fitotossici rilevanti. (Figg. 
5, 6, 7, 8) 
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tSSl Trattamenti con 
agenti fisici su pomo¬ 
doro 



|£3il Trattamenti con 
agenti fisici su lattuga 



Ageni'i di 

HlOCONl'ROLLC) 


L’utilizzo di agenti biologici di controllo non 
ha permesso di ottenere un efficace conteni¬ 
mento dei miceti patogeni su nessuna delle 
quattro specie orticole trattate. Probabil¬ 
mente l’applicazione di tali preparati succes¬ 


sivamente all’inoculazione non permette ai 
microrganismi contenuti di colonizzare effi¬ 
cacemente le porzioni esterne dei semi e 
così contrastare validamente l’insediamento 
dei patogeni. (Figg. 9, 10, 11, 12). 


!££! Trattamenti con 
agenti di biocontrol lo su 
cipolla 



Badllussùbtilis -testimone Tridvóarm TKram 

kraonum Testd DuxonP ^.05 
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BSQ Trattamenti con 
agenti di biocontrollo su 
carota 


Qlfl Trattamenti con 
agenti di biocontrollo su 
pomodoro 


I2SB Trattamenti con 
agenti di biocontrollo su 
lattuga 


Agenti chimici a 

BASE NATURALE 



□ S.ipoco1ile>lcm% 

□ Serri sani % 



□ S.ipocotile>lcm7o 
ES Semi sani % 


testimone Trichocferrra Bacillus Throm 

horzionum subtil is 


Testdi DuncanP <0.05 
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□ semi sani % 

□ semi radichetta > 1 cm % 


thiram 

Test di Duncan P<0.05 


Per quanto riguarda questa tipologia di com¬ 
posti, è stato possibile accertare le caratteri¬ 
stiche positive di alcuni di essi. L’olio 
essenziale di timo ha denotato una buona 
attività nei confronti dei funghi patogeni, tut¬ 
tavia ha anche manifestato una elevata 
azione fitotossica. Solo l’applicazione su po¬ 


modoro alle dosi inferiori o per tempi ridotti 
ha mostrato valori di fitotossicità accettabili, 
mentre sulle altre specie gli effetti si sono ri¬ 
velati eccessivamente negativi. L’utilizzo del¬ 
l’aceto ha fornito risultati positivi in tutti i 
casi eccetto quando è stato applicato sulla 
lattuga. 
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L’abbinamento di microelementi ha aumen¬ 
tato l’attività nei confronti del patogeno su 
pomodoro, mentre ha incrementato l’effetto 
fitotossico su cipolla. L’impiego dell’estratto 


di semi di pompeimo (DFIOOV®) ha sem¬ 
pre fornito un buon compromesso tra fito- 
tossicità ed efficacia. 

(Figg. 13, 14, 15, 16) 


Trattamenti con 
agenti chimici di origine 
naturale su cipolla 



□ 5.ipoco1ile>lcm7o 
Sem sani % 


O- O- J,}?? te® te® 










^ csT <y csf 
9P 0‘ O' 
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Testd DunconP ^0.05 


I^Q Trattamenti con 
agenti chimici di origine 
naturale su carota 



IZ3B Trattamenti con 
agenti chimici di origine 
naturale su pomodoro 



□ S.ipocotìle>lcm7o 
H Seni sani % 


Testd DunconP ^0,05 
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[Z3S Trattamenti con 
agenti chimici di origine 
naturale su lattuga 



Test di DuncanP^O.05 


□ semi sani % 

□ semi radichetta > 1 cm % 


CONCI.l iSIONI 


Q Controllo di patogeni 
fungini su lattuga: tesi a 
confronto (a sinistra te¬ 
stimone non trattato) 

B 

Evidente effetto fito- 
tossico su lattuga nella 
tesi a destra a confronto 
con il testimone non 
trattato 


I risultati osservati hanno permesso di appu¬ 
rare Tefficacia della tecnica cleìVosmoprl- 
ming con utilizzo di soluzioni di cloruro di 
sodio per aumentare sensibilmente l’energia 
germinativa dei semi trattati. Visti gli esiti fa¬ 
vorevoli e la fattibilità di tale soluzione, è 
ipotizzabile una diffusione di questa pratica 
nelle realtà del vivavismo orticolo biologico. 
Per quanto riguarda il controllo delle avver¬ 
sità fungine, si può affermare che alcune 
delle soluzioni in esame hanno manifestato 
una buona selettività verso i semi in germi¬ 
nazione, garantendo nel contempo un con¬ 
trollo dei patogeni paragonabile al testimone 
chimico. Bisogna certamente considerare 
che si è operato in condizioni sperimentali, 
tuttavia è altresì vero che tali condizioni 
sono generalmente più favorevoli ai pato¬ 
geni rispetto alle condizioni operative che si 


verificano nei vivai o in campo. Ulteriori fasi 
del lavoro sperimentale tuttora in corso pre¬ 
vedono Tottimizzazione delle soluzioni di 
trattamento che hanno fornito i migliori ri¬ 
sultati e la valutazione di altre sostanze po¬ 
tenzialmente impiegabili per questo utilizzo. 
Sono infatti al momento al vaglio alcuni at¬ 
tivatori di difese (chitosano, sali di potassio), 
estratti vegetali (estratto di Mimosa tenui- 
flora), oli essenziali (cannella, chiodi di ga¬ 
rofano, origano, tea tree - Melaleuca 
alternifolia -). In seguito le soluzioni di trat¬ 
tamento che avranno fornito i migliori risul¬ 
tati, non verranno più valutate in vitro (su 
carta da filtro all’interno di contenitori di 
vetro), ma bensì in una situazione più com¬ 
parabile a quella che si verifica nella pratica, 
e cioè nella semina su substrati torbosi in 
contenitori alveolati. 
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Agricoltura biologica 



Alessio Carlino 

Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 

Direzione centrale risorse agricole, naturali, forestali e montagna 


L’agricoltura biologica 
E IL Programma di sviluppo 
RURALE IN Friuli Venezia Giulia 



L’evoluzione delle aziende biologiche in regione ha visto un 
aumento del numero delle stesse che sono passate da circa 
220 nel 2000 a circa 400 nel 2005 con un incremento 
del 75 % circa. 

Nello stesso periodo il numero delle aziende a livello nazio¬ 
nale ha subito una contrazione di circa il 7,5%. 

Anche la SAU biologica regionale ha seguito il trend posi¬ 
tivo del numero delle aziende e nel 2004 occupava circa 
3.000 ha. 


La distribuzione delle aziende biologiche a 
livello regionale è abbastanza omogenea, 
con una frequenza più alta nella media pia¬ 
nura friulana. 

Nel Piano di sviluppo rurale 2000-2006 (PSR) 
della regione Friuli Venezia Giulia l’agricol¬ 
tura biologica ha avuto una azione dedicata 
nella misura “F - Misure agroambientali”, la 
cosiddetta azione F1A5 denominata “ Intro¬ 
duzione o mantenimento dei metodi del¬ 
l’agricoltura biologica”. Con tale azione 
veniva erogato un aiuto annuo in euro sulla 
base deH’ordinamento colturale dell’azienda. 
Tale azione era destinata agli operatori del¬ 
l’agricoltura biologica iscritti all’elenco regio¬ 
nale di cui all’aiticolo 4 della legge regionale 
24 luglio 1995, n. 32, sulla disciplina e pro¬ 
mozione deH'agricoltura biologica nel Friuli 
Venezia Giulia. Gli impegni che tali aziende 
dovevano assumersi erano quelli prescritti 
dal regolamento (CEE) n, 2092/91, la super¬ 
ficie minima di adesione era di 0,5 ha. 

I premi erogabili erano così suddivisi: 


Tipo 

Aiuto €/ha/anno 

seminativi 

500 

medica ed erbai 

300 

ortaggi 

600 

vite 

800 

olivo 

540 

altre perenni specializzate 

900 


Le domande presentate e finanziate attra¬ 
verso l’azione F1A5, come nuove domande 
relative al bando dell’anno 2001 di misura F, 
sono state in totale 233 che hanno coinvolto 
una superficie di circa 1.700 ha e che hanno 
beneficiato annualmente di circa 950.000 
euro di aiuto. Tali domande hanno visto 
concludersi il periodo di impegno nel 2005. 
Nel 2003 la Regione ha aperto un nuovo 
bando di misura F, compresa quindi l’azione 
relativa la biologico, da finanziare con fondi 
regionali. Sono state ammesse a finanzia¬ 
mento ulteriori 31 domande con una super¬ 
ficie di impegno di 206 ha e un aiuto annuo 
di 1.100.000 euro; per tali domande l’impe¬ 
gno si è concluso con l’anno 2007. 
Riepilogando la situazione al 2005 era la se¬ 
guente: 


azione 

domande 

Ha/anno 

€/anno 

F1A5 

154 

1.603 

934.000 

% su F 

5,9 % 

3,7 % 

5,4 7o 


Inoltre, vista la peculiarità e l’importanza di 
tali produzioni, sono stati attribuiti punteggi 
e quindi priorità anche nelle due misure 
principi relative agli investimenti: la misura 
A, relativa agli investimenti nelle aziende 
agricole e nella misura G relativa agli inve¬ 
stimenti da parte dell’agroindustria. Per 
esempio a livello di misura A sono stati at- 
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tributi punteggi differenziati sulla base della 
SAU aziendale destinata al biologico: 21 
punti alle aziende con 100% della SAU desti¬ 
nata al biologico, 14 punti a quelle con il 
50% della SAU a biologico. 

Nel sistema totale dei punteggi si evidenzia 
che, a fronte di una media di punteggio di 
tutte le domande presentate pari a circa 90 
punti, le aziende biologiche, comprese 
quelle in fase di conversione, hanno totaliz¬ 
zato una media di circa 107 punti. Infine dal 
punto di vista dei contributi erogati alle 
aziende biologiche emerge che, a fronte di 
circa 44 milioni di euro, ne sono stati desti¬ 
nati circa 1,1 milioni. Tali considerazioni evi¬ 
denziano in maniera concreta l’impegno 
deir Amministrazione regionale verso tali re¬ 
altà produttive. 

Nella misura G è stato previsto un punteggio 
in funzione della qualità del prodotto tra¬ 
sformato. In questo caso, a fronte di 22,7 mi¬ 
lioni destinati alla misura circa 0,3 milioni 
sono andati a beneficiari che trasformavano 
prodotti biologici. 

Anche nel nuovo Programma di sviluppo ru¬ 
rale 2007-2013. Approvato dalla commis¬ 
sione delle comunità europee con decisione 
C (2007) 5715 del 20/11/2007, le produzioni 
biologiche saranno tenute in considerazione 
sia a livello di punteggi di priorità nel caso 
di investimenti, sia in quanto è stata prevista 
una azione della misura 214 (pagamenti 
agroambientali): l’azione “1- Produzioni bio¬ 
logiche”, così come nella precedente pro¬ 
grammazione. Nell’analisi di contesto del 
settore agricolo e rurale della regione 
emerge tra i fabbisogni anche quello dell’au¬ 
mento delle produzioni biologiche, sia ve¬ 


getali che animali, la riconversione degli im¬ 
pianti produttivi, la creazione/potenzia¬ 
mento di impianti di trasformazione dedicati 
a prodotti biologici, la creazione di strutture 
di commercializzazione. Tali aspetti trove¬ 
ranno applicazione appunto nelle varie mi¬ 
sure “a investimento”, con particolare 
attenzione ai progetti cosiddetti “di filiera” 
che vedono coinvolti più attori in diversi 
segmenti della stessa. 

Nello specifico l’azione “1 - Produzioni bio¬ 
logiche” è destinata alle aziende iscritte al¬ 
l’albo degli operatori biologici tenuto 
dall’ERSA. I premi, relativamente alle produ¬ 
zioni vegetali, sono: 


Coltura 

€/tia/anno 

seminativi 

400 

foraggere da prato 

250 

ortaggi 

500 

vite 

500 

olivo 

300 

fruttiferi 

600 


Inoltre vi sarà un premio aggiuntivo di 
80€/anno/ha nel caso di installazione di nidi 
artificiali con spiccate finalità sulla tutela 
della biodiversità. 


Coltura 

Premio base 

Premio 

carico min UBA 

Premio 

carico min UBA 

seminativo 

200 

48 

480 

prato 

190 

48 

480 

pascolo 

100 

48 

480 


È previsto anche un premio per la zootecnia 
biologica che prevede un premio legato alle 
superfici foraggere e sul carico minimo e 
massimo di UBA (Unità bovino adulto) pre¬ 
visto dalla azione. 
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Il rame nei vigneti biologici 
DEL Friuli Venezia Giulia 



Dalla fine del XIX secolo, nello specifico 
caso della vite, i quantitativi di rame utilizzati 
in agricoltura sono aumentati negli anni rag¬ 
giungendo concentrazioni record di più di 
80 kg/ha/anno nel periodo tra le due guerre 
per poi diminuire fino agli attuali 6-10 
kg/ha/anno (Leonardi et al. 2002). 

Il rame utilizzato nella difesa della vite si ac¬ 
cumula nel terreno trattamento dopo tratta¬ 
mento, anno dopo anno (Schiatti e Nutricato 
2006 ); maggiore è la quantità di rame appli¬ 
cata in vigneto, maggiore sarà anche la sua 
concentrazione nel terreno. 

Il rame è un metallo pesante che si trova na¬ 
turalmente nel suolo a diverse concentra¬ 
zione e in varie forme, come costituente 
(principale o in tracce) di molti minerali, 
come “catione” (Giù'" o CiG) adsorbito nei 
colloidi argillosi del terreno insieme ad altri 
microelementi (quali cobalto, zinco, boro, 
molibdeno, ferro, manganese, ecc.) oppure 
infine come rame “complessato”, legato cioè 
più o meno stabilmente alla sostanza orga¬ 
nica del terreno. 

Nel primo caso la maggior parte del rame è 


insolubile e pertanto esso non rappresenta 
un problema per la fitotossicità. 

Negli altri due casi ci può essere una certa 
solubilizzazione del rame in funzione del 
tipo di composto in cui esso è contenuto. 
Un accumulo eccessivo di rame, dovuto es¬ 
senzialmente a trattamenti fitosanitari, com¬ 
porta interferenze negative sulle piante, sulla 
pedofauna (ad es. lombrichi) e suH’attività 
microbiologica del terreno (ad es. batteri 
azoto-fissatori) (Fregoni e Bavaresco 1984). 
Un problema di non facile risoluzione è la 
quantificazione del livello soglia di rame nel 
terreno oltre il quale possono verificarsi ma¬ 
nifestazioni di tossicità. 

Toselli et al. (2006) hanno evidenziato come 
la crescita di piante di vite veniva significa¬ 
tivamente ridotta da applicazioni di rame al 
terreno superiori a 400 ppm (parti per mi¬ 
lione, mg/kg) in terreni sabbiosi, mentre in 
terreni argillosi anche dosaggi di 1000 ppm 
non conducevano ad effetti depressivi. 

Se per la viticoltura convenzionale il rame 
può essere in alcune fasi sostituito con altri 
prodotti (di contatto, citotropici o sistemici). 
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Distribuzione dei 
vigneti analizzati sul ter¬ 
ritorio regionale 

QB Elenco località di 
campionamento e anno 
d'impianto dei vigneti 


il problema non è così facilmente risolvibile 
per le aziende in conduzione biologica per 
le quali le soluzioni di lotta alternativa a 
questa patologia non hanno ottenuto ad 
oggi i risultati sperati. La necessità di im¬ 
piego dei prodotti cuprici in viticoltura bio¬ 
logica ha obbligato perciò la Comunità 
Europea a definire un impiego massimo ad 
ettaro tramite il regolamento (CE) 473/2002: 
6 Kg/ha/anno di rame. 

I valori di rame totale normalmente ritrovati 
nei vigneti nelle indagini conoscitive variano 
tra i 130 ed i 1300 ppm negli ambienti euro¬ 
pei (Leonardi et al. 2002) e tra i 6 ed i l60 
ppm in quelli australiani (Wightwick e Ma- 
habubur 2006). Per il clima australiano meno 
favorevole allo sviluppo della peronospora il 
numero di trattamenti necessari è estrema- 
mente ridotto, da qui probabilmente i valori 
più bassi di rame nel terreno. 

In una regione dove la viticoltura rappre¬ 
senta una realtà rilevante lo studio dei suoli 


Materiali e metodi 

Per avere informazioni quanto più complete 
possibili, la scelta delle aziende è stata fatta 
cercando di coprire i diversi tipi di suolo 
della regione, fermo restando il principio di 
preferire vigneti “vecchi”, rispetto a quelli di 
impianto recente, dove cioè raccumulo di 
rame fosse significativo. 

L’individuazione delle aziende è stata fatta 
con la collaborazione deWAssociazione Ita¬ 
liana per lAgricoltura Biologica - Associa¬ 
zione regionale Friuli Venezia Giulia. 

Sono state scelte 26 aziende, di cui l6 in 
provincia di Udine, 5 in provincia di Porde¬ 
none e 5 in provincia di Gorizia. I prelievi 
sono stati eseguiti nell’anno 2004 (fine pri¬ 
mavera - estate). 

L’elenco dei comuni in cui sono collocate le 
aziende, con l’indicazione dell’anno di im- 


nei vigneti rappresenta un importante punto 
di partenza per qualsivoglia considerazione 
sull’inquinamento dei terreni agricoli. 

A tal fine, il laboratorio di Chimica Agraria 
del Servizio Fitosanitario, Chimico-Agrario 
Analisi e Certificazione dell’ERSA ha intra¬ 
preso uno studio denominato “// rame nei 
terreni vitati della Regione Friuli Venezia 
Giulia”, condotto nell’ambito del “Pro¬ 
gramma per il Miglioramento delle Produ¬ 
zioni Agricole e Controllo dei residui di 
Prodotti Fitosanitari Finalizzato alla Razio¬ 
nalizzazione della Tecnica di Difesa delle 
Colture” patrocinato dal Ministero delle Po¬ 
litiche Agricole e Forestali. 

La presente indagine è stata condotta con il 
duplice scopo di stimare il quantitativo 
medio di rame presente in un certo numero 
di vigneti della Regione, e di valutarne il 
comportamento nel terreno, ovvero la sua 
distribuzione lungo il profilo. 


pianto dei vigneti, è riportato in tabella 1, 
mentre in figura 1 è riportata la distribuzione 
territoriale delle aziende. 



Località 

impianto 

Provincia 

Località 

Impianto 

Provincia 

San Giovanni al Natisene 

1934 

UD 

Martignacco 

1979 

UD 

Faedis 

1935 

UD 

Pagnacco - Fontanabona 

1980 

UD 

Staranzano - Dobbia 

1950 

GO 

Cormons 

1980 

GO 

Buttrio - Orsaria 

1958 

UD 

Cividale del Friuli 

1980 

UD 

Villa Vicentina 

1960 

UD 

Buia - Casasola 

1984 

UD 

Povoletto - Bavosa 

1960 

UD 

Moruzzo - S. Margherita del Gruagno 

1985 

UD 

Chions 

1962 

PN 

Prepotto - Marcolino 

1988 

UD 

Romans d’Isonzo - Fratta 

1964 

GO 

Sequals 

1990 

PN 

Rive d’Arcano - Arcano Superiore 

1965 

UD 

Manzano 

1990 

UD 

S. Quirino 

1965 

PN 

Capriva del Friuli 

1990 

GO 

Vivaro 

1972 

PN 

Camino al Tagliamento 

1991 

UD 

Pavia di Udine - Selvuzzis 

1974 

UD 

Attimis - Racchiuso 

2001 

UD 

Dolegna del Collie - Serio 

1975 

UD 

Sacile 

2004 

PN 
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In ogni azienda i prelievi sono stati effettuati 
sia aU’interno del vigneto (campione di 
suolo vitato prelevato lungo il filare) che 
nelle immediate vicinanze, in un luogo che 
non fosse mai stato vitato (testimone). 

Il campionamento è stato eseguito tramite 
una trivella Edelman nei suoli privi di sche¬ 
letro e tramite lo scavo di una trincea negli 
altri casi. Per ciascun punto di prelievo, il 
profilo è stato suddiviso in cinque profon¬ 
dità: 0-10 cm (strato superficiale), 10-20 cm, 
20-40 cm, 40 -60 cm e 60-100 cm. I campioni 
raccolti sono stati sottoposti ad essiccazione 


e setacciatura con determinazione dello 
scheletro (diametro del vaglio 2 mm) e su 
ciascun campione di terra fina sono state 
eseguite le analisi riportate in tabella 2. 

A causa deirawicendarsi delle diverse pro¬ 
prietà nella conduzione delle varie aziende 
e della mancanza di dati relativi alla moda¬ 
lità di difesa dei vigneti, non si è ritenuto op¬ 
portuno reperire uno storico preciso dei 
trattamenti effettuati. I quantitativi di rame 
distribuiti in campo negli anni non sono per¬ 
tanto noti. 


OS Elenco dei parame¬ 
tri determinati e dei re¬ 
lativi metodi di analisi 
utilizzati 


Parametro analìtico 

Metodo di analisi | 

rame totale 

ISO 11466 (estrazione in acqua regia a caldo) 

rame estraibile 

Lindsay e Norwell - metodi ufficiali di analisi del suolo, 11/05/1992 

Scheletro (> 2.000 mm) 

Setacciatura 

Sabbia (2.000-0.050 mm) 

Setacciatura ad umido 

Limo (0.050-0.002 mm) 

Sedimentimetria - metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 

Argilla (< 0.002 mm) 


pH (in H20einKCI) 

metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 

carbonio organico 

Metodo Walkley e Black - metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 

fosforo 

Metodo Olsen - metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 

capacità di scambio cationico 

metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 

potassio 

metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 _ 

calcio 

metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 

magnesio 

metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 

calcare totale 

Gasvolumetria - metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 

calcare attivo 

Metodo Druineau - metodi ufficiali di analisi del suolo, DM 13 settembre 1999 


Riseli AH 

Da una disamina dei risultati ottenuti, si è 
evidenziato che per alcuni appezzamenti la 
scelta del testimone non è stata felice dal 
momento che il contenuto in rame lungo il 
suo profilo indica che il terreno è stato og¬ 
getto di distribuzione di prodotti cuprici in 
modalità e quantità simili a quelle del ter¬ 
reno vitato. 

Nonostante tali difficoltà che nei monito- 
raggi agrari e ambientali come il presente 
sono sempre da preventivare, i dati grezzi 
medi, divisi per profondità, sono riportati 
nella figura 2. 

L’indagine ha evidenziato valori rilevanti di 
rame totale nel terreno vitato in confronto 
con il testimone. 

A titolo di esempio si sottolinea che nello 
strato più superficiale dei campioni vitati (0- 
10 cm) si sono trovati valori medi di 351 
ppm rispetto ai 126 ppm del testimone, con 
massimi fino a 845 ppn^- 
Dal medesimo grafico si evince, inoltre, un 
forte accumulo di rame negli strati superfi- 
ES Confronto dei livelli di rame totale tra terreno vitato e testimone alle diverse ciali, con gradiente netto lungo il profilo. 

profondità (valori medi di tutti i rilievi). La barra indica i valori massimi rilevati Rispetto ai valori della superficie, il conte- 


□ testimone □ terreno vitato 
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SEQUALS 


S QUIRINO 



10-20 20^0 40-60 60-100 



0-10 10-20 20-40 40-60 60-100 

VILLA VICENTINA 



POVOLETTO - RAVOSA 



PAVIA DI UDINE 







CAMINO AL TAGLIAMENTO 


0-10 10-20 20-40 40-60 60-100 

CIVIDALE DEL FRIULI 




SAN GIOVANNI AL NATISONE 


MARTIGNACCO 



0-10 10-20 20-40 40-60 60-100 

CAPRIVA DEL FRIULI 





10-20 20-40 40-60 60-100 

RIVE D'ARCANO 



10-20 20-40 40-60 60-100 

ROMANS D'ISONZO 


0-10 10-20 20-40 40 . 


10-20 20-40 40-60 60-100 


EI 


ES Livelli di rame totale (ppm) 
diverse profondità 


nei terreni vitati (azzurro) a confronto con i testimoni (blu) alle 


nuto di rame dimezza già al 
secondo livello di profondità 
campionato (10-20 cm), ridu¬ 
cendosi nei livelli inferiori ri¬ 
spettivamente al 30%, 15% e 
10 %. 

Alla massima profondità di 
campionamento i livelli di 
rame ritrovati hanno presen¬ 
tato una media di 41 ppm con 
un massimo di 106 ppm. 

Per quanto riguarda i testi¬ 
moni, l’accumulo dell’ele- 
mento negli strati profondi è 
risultato percenaialmente infe¬ 
riore rispetto ai terreni vitati, 
con un valore residuo del 3% 
alla profondità massima di 
campionamento. 

La concentrazione elevata di 
rame nei primi strati del ter¬ 
reno da noi rilevata trova 
piena conferma dai dati di let¬ 
teratura, secondo cui la carat¬ 
teristica di questo elemento è 
proprio la sua scarsa mobilità 
e la sua immobilizzazione 
negli orizzonti superficiali 
(Ceccanti et al. 2004; Leonardi 
et al. 2002). 

Un’ultima osseivazione impor¬ 
tante che si può formulare in 
merito alla figura 2 è legata al¬ 
l’opportunità di aver effet¬ 
tuato, specialmente negli strati 
più superficiali, prelievi a pro¬ 
fondità molto ravvicinate (ad 
esempio 0-10 e 10-20 cm): un 
unico prelievo complessivo 
alla profondità 0-40 cm, ad 
esempio, non avrebbe per¬ 
messo di evidenziare nel det¬ 
taglio il gradiente che invece 
è stato trovato (per questo 
stesso motivo non sono stati 
privilegiati gli orizzonti pedo¬ 
logici che nella quasi totalità 
dei casi avrebbero uno spes¬ 
sore eccessivo). 

Il livello di rame riscontrato 
nel profilo del testimone rap¬ 
presenta, salvo nei casi “ano¬ 
mali” sopra indicati, il 
contenuto naturale di rame di 
ciascun terreno. 

Il rame è generalmente conte¬ 
nuto nei silicati del suolo e un 
aumento della frazione in car- 
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bollati ne riduce il contenuto; per questo 
motivo si riscontrano delle variazioni nel 
contenuto deU’elemento anche nel caso dei 
terreni non vitati (figura 3). 

La stessa figura 3 mostra resistenza di un 
netto gradiente nella distribuzione del rame 
lungo il profilo delle diverse località. Per la 
maggior parte dei casi, inoltre, al di sotto dei 


900 

800 

700 

"e 600 

Q. 

a. 


<D 500 



2 300 

200 
100 
0 


[ terreno vitato 

I terreno non vitato 

, outliers 



0-10 


y L 

10-20 20-40 40-60 

profondità del prelievo (cm) 


60-100 


timi Box plot del contenuto di rame totale alle diverse profondità (valori medi di 
tutti i rilievi) 



Igja Confronto tra i contenuti di rame nei terreni vitati espressi come quantita¬ 
tivo riferito alla terra fine e al tal quale in due località: Sequais (a scheletro pre¬ 
valente) e Chions (a scheletro trascurabile) 


40-60 cm il contenuto di rame nei terreni 
coltivati a vite diventa paragonabile a quello 
dei testimoni. 

Ciò può indicare che il trasporto dell’ele- 
mento in profondità o per lisciviazione o in 
seguito a lavorazioni meccaniche è minimo 
e molto lento. 

I terreni interessati da forti accumuli di rame 
per trattamenti anticrittogamici non dovrela- 
bero subire negli anni profonde lavorazioni 
con volturazione (aratura) del terreno se si 
vuole impedire la migrazione del rame in 
profondità; in questo caso il trasporto mec¬ 
canico del rame negli strati più profondi è 
probabilmente più rapido della sua liscivia¬ 
zione. 

Gli stessi dati sono stati sottoposti ad elabo¬ 
razione statistica al fine di depurare la serie 
dei testimoni dai campioni aberranti (ou¬ 
tliers). 

II risultato è riportato nella figura 4 in cui i 
box plot rappresentano i valori della me¬ 
diana (valore che suddivide a metà la distri¬ 
buzione dei dati) assieme ad altri parametri 
statistici che riassumono la distribuzione dei 
dati attorno ad essa (deviazione standard e 
valori min e max non outliers). 

Nonostante la presenza di alcuni outliers, 
l’elaborazione statistica presentata in figura 
4 , non ha evidenziato particolari differenze 
rispetto a quanto già visto in figura 2 con i 
soli dati grezzi, a conferma della robustezza 
del metodo di campionamento utilizzato. 

Nei grafici fin qui illustrati i valori di rame si 
riferiscono alla terra fine e quindi sono de¬ 
purati dall’effetto della quantità di scheletro. 
In molti dei terreni analizzati esso rappre¬ 
senta tuttavia una percentuale significativa, 
falsando la quantità effettiva deU’elemento 
nel terreno. 

Nella figura 5 a titolo di esempio, l’effetto 
dello scheletro viene chiarito mettendo a 
confronto due realtà caratterizzate da valori 
estremi di tale parametro. 

Nella figura 6 è riportata la relazione tra il 
contenuto di rame totale e quello estraibile 
(per i suoli vitati) utilizzando tutti i dati 
grezzi, località per località, profondità per 
profondità. 

Il valore di rame totale rappresenta la quan¬ 
tità presente nel terreno, mentre il rame 
estraibile fornisce una stima della quantità 
dell’elemento facilmente disponibile, e 
quindi potenzialmente fitotossico. 

Risulta evidente una relazione, seppure non 
lineare, che mostra come all’aumentare del 
quantitativo di rame totale anche la frazione 
estraibile dello stesso aumenta. 
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Secondo quanto riportato in letteratura, mol¬ 
teplici possono essere i fattori che influen¬ 
zano il comportamento del rame nel terreno: 


Età del vigneto : il quantitativo totale di 
rame aumenta con l’età del vigneto (Fregoni 
e Bavaresco 1984; Leonardi et al. 2002). 



Regressione tra i contenuti di rame totale ed estraibile (tutti i valori) 



Nella presente sperimentazione questa cor¬ 
relazione non è risultata significativa poiché, 
come già ricordato nello scopo del lavoro, 
non è stato possibile reperire uno storico dei 
quantitativi di rame effettivamente utilizzati 
in ciascun vigneto nel tempo. Si potrebbe 
ipotizzare che le diverse modalità di difesa 
utilizzate dalle aziende abbiano significati¬ 
vamente differenziato i valori di accumulo 
del rame nei terreni, non permettendo una 
visione chiara delle relazioni rame-età del vi¬ 
gneto. 

Colloidi del terreno : Schiatti e Nutricato 
(2006) evidenziano una correlazione posi¬ 
tiva tra il contenuto di rame e la natura ar¬ 
gillosa dei terreni, dovuta essenzialmente 
all’adsorbimento del catione nei colloidi ar¬ 
gillosi. Fregoni e Bavaresco (1984) nella loro 
indagine hanno invece trovato delle rela¬ 
zioni opposte tra contenuto in argilla e rame 
in terreni diversi. Come evidenziato da que¬ 
sti ultimi autori, nella presente indagine non 
è stato possibile ritrovare una correlazione 
univoca. 

Sostanza organica : gli acidi umici e fulvici 
del terreno formano complessi molto stabili 
con il rame e questo, se da un lato spiega la 
maggiore concentrazione di rame negli oriz¬ 
zonti superficiali, più ricchi di sostanza orga¬ 
nica rispetto agli orizzonti inferiori, dall’altro, 
specialmente in suoli acidi, dove cioè la 
quantità di rame nella soluzione circolante 
è eccessiva, permette di avere un importante 
strumento per riportare la quantità di rame a 
livelli non tossici (Altaher 2001). 

Non si deve però dimenticare che proprio 
questa affinità della sostanza organica per il 
rame potrebbe avere effetti pesanti sulla tos¬ 
sicità dello stesso nei confronti dei microrga¬ 
nismi: se la sostanza organica del terreno 
progressivamente diminuisce e se i quantita¬ 
tivi di rame in essa contenuta aumentano, la 
microflora potrebbe essere soggetta a tossi¬ 
cità (Schiatti e Nutricato 2006). 

Nella presente indagine è stata indagata una 
correlazione tra i quantitativi di rame, il con¬ 
tenuto di carbonio organico e la c.s.c. ma, 
ancora una volta, la mancanza di informa¬ 
zioni sulle modalità dei trattamenti cuprici 
(quantità di rame distribuita negli anni) e la 
disomogeneità pedologica dei terreni non 
hanno permesso correlazioni significative. 


BS Relazione tra i contenuti di fosforo estraibile e di rame nei terreni alle diverse 
profondità (valori medi per profilo). Le barre rappresentano la deviazione standard 


pH del terreno : l’adsorbimento del rame da 
parte dei colloidi argillosi è legato anche alla 
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reazione del terreno. 

In ambiente acido il rame tende a essere più 
mobile e quindi più facilmente soggetto alla 
lisciviazione (Ceccanti et al. 2004; Borg e Jo- 
hansson 1989; Fregoni e Bavaresco 1984). 
Nella presente indagine un solo campione 
(comune di Pavia di Udine, località Sehaiz- 
zis) ha mostrato una reazione significativa¬ 
mente acida. 

Sebbene tale campione presenti una liscivia¬ 
zione del rame più marcata di altri terreni, 
con un solo caso non è possibile, ovvia¬ 
mente, trarre alcuna conclusione. 

Nei vigneti il rame viene distribuito sotto¬ 
forma di idrossido e ossicloruro, composti 
con solubilità molto bassa. 

Non si dimentichi che anche nella stessa 
poltiglia bordolese il solfato di rame (sale so¬ 
lubile in acqua) viene neutralizzato con la 

Conclusioni 

Qualunque correlazione tra caratteristiche 
chimico-fisiche dei terreni e gradiente è co¬ 
munque impossibile per i diversi quantita¬ 
tivi, ignoti, di rame distribuito e per le 
caratteristiche molto dissimili dei vari terreni 
(si dovrebbe campionare un numero di ap¬ 
pezzamenti di gran lunga superiore per mi¬ 
gliorare la robustezza del trattamento 
statistico dei dati). 


calce per dare una sospensione colloidale di 
idrossido di rame, insolubile. Si può per¬ 
tanto ipotizzare che i composti del rame che 
raggiungono il terreno siano prevalente¬ 
mente idrati/carbonati più o meno com¬ 
plessi che, presentando una bassissima 
solubilità, hanno una scarsa predisposizione 
alla lisciviazione. 

A sostegno di questa ipotesi, possiamo ana¬ 
lizzare il fosforo, i cui composti, al pari di 
quelli del rame, presentano una solubilità ri¬ 
dotta. 

In figura 7 è riportata la relazione tra i valori 
medi per profilo del fosforo e del rame: 
anche per il fosforo i valori più alti sono re¬ 
lativi agli strati più superficiali di suolo e ten¬ 
dono a diminuire scendendo lungo il 
profilo, ricalcando quanto già ossei*vato per 
il rame anche da altri autori (Ceccanti et al. 
2004). 


L’osservazione di un gradiente molto netto 
nei primi strati di terreno evidenzia come sia 
di fondamentale importanza suddividere il 
profilo in strati anche molto sottili. 

Il percorso storico nella difesa fitosanitaria dei 
vigneti che ogni viticoltore ha adottato nel 
corso degli anni potrebbe spiegare, infine, 
l’ampia variabilità riscontrata nel confronto tra 
le diverse realtà aziendali investigate. 
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Bicarbonato di potassio; 

UN NUOVO FUNGICIDA PER 

l’agricoltura biologica? 



Il bicarbonato di potassio (KHC) e una sostanza presente in 
natura. Essa viene anche utilizzata nel settore alimentare 
(additivo alimentare e polvere lievitante) e dal punto di vista 
eco-tossicologico è da considerare poco problematica (EPA 
1999). Il bicarbonato di potassio è Inserito in diverse diret¬ 
tive internazionali per l'agricoltura biologica (IFOAM, NOR 
OMRI ecc.), possiede un interessante attività fungicida ed 
un largo spettro d'azione. L'attività del KHC si basa sul pH 
alcalino, e sul contento di ioni carbonato e bicarbonato. In 
alcuni paesi europei esistono già delle registrazioni di pro¬ 
dotti fitosanltarl a base di bicarbonato di potassio. 

In Germania due prodotti a base di KHC sono Iscritti nella 
lista dei corroboranti è possono quindi essere applicati dai 
produttori sulle piante. In sede europea è In corso la richie¬ 
sta per la registrazione del bicarbonato di potassio come 
principio attivo. Attualmente il bicarbonato di potassio non 
è elencato nell'allegato II B del 2092/91, il regolamento co¬ 
munitario relativo all'agricoltura biologica. 

L'interesse del coltivatori biologici per un nuovo principio at¬ 
tivo capace di ampliare la gamma dei fungicidi ammessi in 
agricoltura biologica e sostituire parzialmente zolfo e rame 
è elevato. 


W'M 

A.' - 


Ricerche siMHtiMENTALi presso il 
Centro Sperimentale Laimburg con il 

BICARBONAI’O DI POIASSIO 
Negli ultimi anni sono state impostate 
diverse prove sperimentali di campo con 
preparati a base di carbonati per contenere 
le principali malattie fungine della 
coltivazione frutti-viticola biologica in Alto 
Adige. In melicoltura i carbonati sono stati 
utilizzati per il contenimento della 
ticchiolatura primaria e secondaria, 
dell’oidio, deiralternaria, delle fumaggini e 
dei marciumi da Gloeosponum. 

In laboratorio sono stati effettuati saggi 
contro Stemphillium e Aiternaria. 

In viticoltura sono state impostate prove per 


contenere l’oidio, la peronospora e la 
botrite. Particolare attenzione si è posta nella 
valutazione di eventuali effetti secondari 
quali bruciature delle foglie, influenza 
sull’allegagione dei frutticini e la rugginosità 
dei frutti alla raccolta. 

Fra le diverse formulazioni usate si è distinto 
soprattutto un formulato commerciale di 
origine americana, che sul mercato degli 
Stati Uniti è presente con diverse 
nomenclature come Armicarb®, Milstop® e 
Agricure®. 

In seguito si da una breve panoramica sulle 
prove più significative che sono state 
condotte negli ultimi anni. 
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Pl^OVE PER CON rUOLLARE LA 
TlCCHIOLAllIRA 

Nel 2006 è stata impostata una prova sulla 
varietà Golden delicious per controllare la 
ticchiolatura primaria con trattamenti pre¬ 
ventivi (su foglia asciutta immediatamente 
prima degli eventi piovosi). 

I risultati (fig. 1) dimostrano un’interessante 
efficacia di tutti i preparati sperimentali, in 
particolar modo di Armicarb®, che con la 
dose di 1 kg/ha e un volume d’acqua di 
1.500 1 è riuscito a contenere completamente 
la ticchiolatura uguagliando i risultati del- 
l’idrossido di rame a una dose di 20 g di 
rame metallo per hi. 


IMI Armicarb® un formulato a base di bicarbonato di potassio ha dato risultati 
soddisfacenti nel controllo della ticchiolatura primaria - Trattamenti preventivi 
con Tatomizzatore - stagione primaria 



BS Su alcune varietà di melo i carbonati possono provocare una certa ruggino¬ 
sità - prova ticchiolatura - stagione primaria 



IMI Ticchiolatura secondaria del melo - anche nel controllo della ticchiolatura 
estiva il formulato Armicarb® ha dato buoni risultati 


Anche il carbonato di K (KC) non formulato 
ha dato risultati interessanti uguagliando l’ef¬ 
ficacia del polisolfuro di Ca. 

A questa efficacia dei carbonati è corrisposto 
però anche un drastico aumento di ruggino¬ 
sità dei frutti alla raccolta (fig. 2) ugua¬ 
gliando e superando addirittura il ben noto 
effetto fitotossico del rame su certe varietà 
di melo. 

Risultati simili si sono ottenuti in una prova 
estiva per controllare la ticchiolatura estiva e 
da magazzino. In una prova effettuata in una 
parcella sperimentale di Golden delicious 
con un’elevata pressione di ticchiolatura 
(100% dei germogli attaccati dopo la sta¬ 
gione primaria), trattamenti settimanali di Ai- 
micarb®, a una dose di 510 g/hl sono risultati 
più efficaci dei trattamenti con idrossido di 
rame (20 g di rame metallo/hl) e dei tratta¬ 
menti con il polisolfuro di Ca. (fig. 3). Sfor¬ 
tunatamente anche in questa prova le mele 
delle parcelle Armicarb®, presentavano alla 
raccolta una leggera rugginosità. 

Prove pei^ coni’rollare l’oioio 

L’oidio costituisce tradizionalmente il princi¬ 
pale target dei preparati a base di carbonati. 
Ciononostante le prove condotte nel 2006 e 
nel 2007 su melo non hanno sempre fornito 
risultati soddisfacenti. Hanno deluso princi¬ 
palmente i prodotti non formulati (carbo¬ 
nato di K, bicarbonato di K, e il bicarbonato 
di Na). 

Migliori erano i risultati con il prodotto for¬ 
mulato Armicarb® e soprattutto con la com¬ 
binazione tra dosi ridotte di Armicarb® e lo 
zolfo bagnabile (es. 500 g + 100 g). Questa 
combinazione ha permesso di ottenere una 
buona efficacia e consentito nello stesso mo¬ 
mento di ridurre lo zolfo bagnabile. 
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Prove per controllare i marciumi 
DA GlOBOSFORILM 

Alcune varietà di melo, in particolar modo 
le varietà Pinova, Topaz ed Elstar, possono 
essere soggette a forti attacchi di marciumi 
da Gloeosporium (fig. 4) durante la fase di 
frigo-conservazione. 



IZSl Le varietà di mele 
Pinova, Topaz e Elstar 
possono essere forte¬ 
mente attaccate da Glo¬ 
eosporium 


D Marciume da Gloeo¬ 
sporium su Pi nova 



L’infezione av\4ene in campagna e l’agente pa¬ 
togeno attacca i frutti in via di maturazione at¬ 
traverso le lenticelle, soprattutto durante 
precipitazioni prolungate. Spesso questi mar¬ 
ciumi si manifestano soltanto dopo la conser¬ 
vazione durante il periodo che intercorre tra la 
consegna al distributore e l’acquisto da parte 
del consumatore isbelf-life). Una prima prova 
eseguita in autunno del 2006 ha dato risultati 
interessanti. Trattamenti con saponi di K, che 
vengono spesso eseguiti per contenere diversi 
tipi di fumaggini sui frutti, hanno aumentato 
notevolmente l’attacco di Gloeosporiiim. (vedi 
foto 1: Marciume da Gloeosporium su Pinova). 
Lo stesso vale per la propoli in soluzione idro¬ 
alcolica. Una spiegazione di questi risultati ne¬ 
gativi potrebbe essere dovuta all’aggressività di 
questi prodotti verso la cere che proteggono la 
buccia dei frutti. I bicarbonati non formulati 
(KHC, NaHC), così come il carbonato di K 
(KC) non hanno dato risultati significativi. I mi¬ 
gliori risultati sono stati raggiunti da un prepa¬ 
rato a base di rame (Kocide 3000) a 20 g di 
rame metallo per hi e dal bicarbonato formu¬ 
lato (Armicarb®) a 500 g /hi. Quest’ultimo ha 
dato anche qualche problema di bruciaaire sui 
bordi delle foglie. Questo fenomeno è da ri¬ 
collegare al fatto che i trattamenti (4 inteiventi 
a distanza di 1 settimana) erano stati eseguiti 
con la pompa a spalla ad elevato volume d’ac¬ 
qua fino al gocciolamento delle piante, provo¬ 
cando in questo modo un accumulo del 
prodotto ai bordi del lembo fogliare. 


Prove in viticoltura per controllare 

OIDIO, PERONOSPOIUV E BOTRITE 

Negli anni 2006 e 2007, in collaborazione con 

i colleglli deU’Istimto di San Michele all’Adige 


e i colleglli della sezione di microvinificazione 
del Centro Sperimentale Laimburg, vennero 
impostate diverse prove in viticoltura per con¬ 
tenere l’oidio, la peronospora e la botrite con 
diversi prodotti a base di carbonati e verifi¬ 
care la loro influenza sul processo di vinifica¬ 
zione. Dalle valutazioni fatte finora emerge 
un’interessante azione nei confronti dell’oidio 
ed un’efficacia parziale nei confronti della pe¬ 
ronospora. L’attacco di botrite sui grappoli 
non è stato sufficiente per poter trarre delle 
conclusioni in merito all’efficacia dei prodotti. 
Su alcune varietà (es. Schiava e Merlot) i pre¬ 
parati a base di carbonati hanno provocato 
problemi di fitotossicità su foglie e grappoli. 
Prime osservazioni enologiche dimostrano un 
innalzamento del pEI e una perdita dell’inten¬ 
sità di colore dei mosti e dei vini rossi. Que¬ 
sti risultati devono essere comunque verificati 
con delle vinificazioni in scala sperimentale, 
accompagnate da analisi chimiche e sensoriali 
per giudicare l’influenza dei trattamenti in 
campo sulla qualità dei vini. 

Prove eitopaiologiche su ali re 

COLTURE 

Negli ultimi anni vennero impostate anche 
prove su colture di rilevanza minore per l’Alto 
Adige che assumono invece un importanza 
maggiore in altre zone. A tale proposito vorrei 
segnalare i risultati positivi per il controllo 
della monilia su pesche, dell’oidio su fragole, 
ribes nero, erbe medicinali e risultati parziali 
per il controllo della maculatura bruna su pero 
ecc. Queste prove devono comunque essere 
ripetute in condizioni pedo-climatiche diffe¬ 
renti e su diverse varietà. 

Conclusioni 

Diversi carbonati, se appositamente formulati 
(es. Armicarb®), possiedono un interessante 
attività fungicida. In agricoltura biologica que¬ 
sti prodotti rappresentano un’alternativa ai 
preparati a base di zolfo e rame per control¬ 
lare diverse malattie fungine come la ticchio- 
latura, l’oidio, la monilia ecc., ma potrebbero 
rivelarsi di interesse anche per l’agricolaira in¬ 
tegrata. Per evitare fenomeni di fitotossicità è 
importante scegliere bene i momenti di appli¬ 
cazione, i dosaggi da impiegare e i volumi di 
acqua da utilizzare in funzione della sensibilità 
delle specie e della sensibilità varietale. Que¬ 
sti parametri devono essere utilizzati in ulte¬ 
riori prove in pieno campo. Ci sono buone 
possibilità che il bicarbonato di K venga regi¬ 
strato come principio attivo in Europa ed inse¬ 
rito negli allegati II B del regolamento (CE) 
2092/91. Il passato ci insegna comunque (vedi 
il caso Spinosine) che é difficile prevedere le 
tempistiche della burocrazia europea. 
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Gestione della carpocapsa 

NELLA ERUTTICOLTURA BIOLOGICA: 
LA CONOSCENZA DEL 
COMPORTAMENTO DELLÌNSETTO 
È FONDAMENTALE 


La carpocapsa è uno dei “problemi veramente gravi e difficili “ che, assieme alla ticchiolatura, il frutticoitore biologico 
si trova ad affrontare. In annate favorevoli questo fitofago riesce ad esprimersi con un’aggressività che non finisce mai 
di sorprendere. 

La conoscenza del comportamento della carpocapsa in ogni specifico ambiente, l’osservazione della dinamica di sviluppo 
annuale collegata con l’andamento climatico, la costanza dei controlli sono le basi essenziali per attivare un’efficace di¬ 
fesa utilizzando tutti i mezzi di contenimento a disposizione. Nella frutticoltura biologica gli strumenti a disposizione per 
contenere la carpocapsa sono: la confusione sessuale, il virus della granulosi ed I nematodi specifici. 


OSSFI^VAZIONI SUL COMPOin’AMKNl’O 
Nella nostra realtà frutticola (Val d’Aclige in 
Trentino) un accurato lavoro pluriennale 
(1986 - 2006) ha consentito di trasformare il 
comportamento della carpocapsa in un sem¬ 
plice programma evolutivo che, mettendo in 
relazione i momenti chiave dello sviluppo 


dell’insetto con la sommatoria di tempera¬ 
ture dal primo di gennaio (media giornaliera 
delle temperature orarie superiori ai 10 
gradi), permette di organizzare i controlli e 
la rispettiva difesa (fig. 1). 


IMI Sviluppo della car¬ 
pocapsa sulla base dei 
gradi giorno (media anni 
1986-2006) 
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031 Svilupo della Car¬ 
pocapsa sulla base della 
data e dei gradi giorno 
in diversi anni 


Totale delle catture 
mensili nel 1986 rac¬ 
colte nello stesso appez¬ 
zamento con trappole 
collocate nelle parti alte 
e basse delle piante 


BS Andamento del 
volo 2003 in una zona 
focolaio ed in una situa¬ 
zione normale 


Ad esempio viene riportata l’evoluzione dei 
principali stadi di sviluppo negli anni ’90, 
inizio anni 2000 e 2006 per evidenziare che, 
nel tempo, cambia la data di riferimento ma 
i gradi giorno si mantengono simili (tab. 1). 
Per incrementare la conoscenza è nostro de¬ 
siderio riportare alcune osservazioni sullo 
sviluppo della carpocapsa nei nostri am¬ 


bienti, convinti che per migliorare la ge¬ 
stione sia fondamentale iniziare a prendere 
confidenza con lo sviluppo del fitofago. 

La conoscenza, infatti, non solo migliora il 
controllo e la gestione di qualsiasi patogeno, 
ma aiuta psicologicamente sia gli sperimen¬ 
tatori, sia i tecnici, sia i frutticoitori. 



Inizio volo Prime uova 

Prime penetrazioni 

Nuove penetrazioni 
(2^ generazione) 



Data di osservazione dei diversi momenti di sviluppo della Carpocapsa 


Anno 1991 

17/5 

4/6 

14/6 

7/8 

Anno 2001 

30/4 

14/5 

24/5 

30/7 

Anno 2006 

2/5 

17/5 

27/5 

24/7 



Gradi giorno dei diversi momenti di sviluppo della Carpocapsa 


Anno 1991 

151 

273 

358 

1016 

Anno 2001 

143 

245 

322 

1091 

Anno 2006 

142 

238 

329 

1052 ! 

Media 1986 - 2006 

149 

235 

327 

1000 


Monitopaggio del volo della 

CARPOCAPSA 

Il monitoraggio del volo sarebbe uno dei 
controlli più facili da applicare, ma è uno 
strumento la cui utilità, in termini di valuta¬ 
zione della popolazione, ha generalmente 
poca importanza rispetto aH’ossei-vazione vi¬ 
suale. Non esiste infatti una stretta relazione, 
duratura nel tempo, fra intensità del volo, 
densità di popolazione e rispettivo danno. 


Mese 

Catture mensili 
in alto 

Catture mensili 
in basso 

Aprile 1986 

5 

3 

Maggio 1986 

89 

57 

Giugno 1986 

92 

76 

Luglio 1986 

137 

102 

Agosto 1986 

87 

61 

Settembre 1986 

6 

4 


Nelle nostre esperienze risulta importante 
per conoscere l’inizio di attività dell’insetto 
(primo punto del programma di sviluppo), 
ma il resto è spesso poco preciso. Nel corso 
di tutti questi anni abbiamo ricostruito la dif¬ 
ferenza fra catture nelle parti sommitali delle 
piante (normalmente superiori) rispetto alle 
zone più basse anche se, in presenza di 
volo, l’andamento risulta simile (tab. 2). 

A conferma cleU’inaffidabilità delle trappole 
vengono riportati gli andamenti del volo 
nella stessa zona in una situazione focolaio 
ed in una “normale” (lig. 2). È visibile che 
non esiste relazione fra entità del volo e pe¬ 
ricolosità del fitofago: nelle situazioni foco¬ 
laio, infatti, il danno a fine annata era dal 
20 %, mentre sul “normale”, alla raccolta, non 
era stato trovato alcun danno. 
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2006 


trailo uova/ora) 




BS Ovideposizione della carpocapsa su foglie e frutti in Val 
d'Adige nel 2006 (controllo uova/ora) 


BIH Ovideposizione della carpocapsa in pagina inferiore e supe¬ 
riore in Val d'Adige nel 2006 (controllo uova/ora) 


ESS Distanza delle uova 
di carpocapsa dal frutto 
attaccato su Golden de- 
licious (15 settembre 
2005 - Val d'Adige - 99 
frutti) 


Ovideposizione 

Seguire randamento deirovideposizione in 
una realtà non trattata è fondamentale per 
avere indicazioni da utilizzare sulla gestione 
della carpocapsa in ogni specifica zona. Viene 
riportato un esempio del 2006 che mette in re¬ 
lazione l’andamento del volo con l’evoluzione 
deirovideposizione (fig. 3). Sempre riguardo 
l’ovideposizione, nel corso degli anni sono 
state eseguite diverse osservazioni che ven¬ 
gono di seguito documentate grazie all’ausi¬ 
lio di diversi grafici. Nel controllo delle uova 



0 -10 cm 
dal frutto 

10-20 cm 
dai frutto 

> 20 cm 
dai frutto 

Rosetta 

14 



Foglie ger. 

60 

28 

8 

Frutto 

7 



Picciolo 

1 



Legno 

0 

7 

0 


è sempre stata considerata la loro evoluzione 
suddividendole in fresche, fascia rossa e testa 
nera, stadio, quest’ultimo, molto breve diffi¬ 
cilmente riscontrabile in campo (fig. 4). 

Per tutto l’anno le uova vengono deposte sia 
su foglie, sia su fmtti (fig. 5); sulle foglie, l’ovi- 
deposizione, interessa sia la pagina superiore, 
sia l’inferiore (fig. 6). In ogni caso la maggior 
parte delle uova si trova ad una distanza non 
superiore ai 10 cm dal frutto (tab. 3). 
Osservando la distribuzione delle uova sulle 
piante per fasce di altezza, controllo effettuato 
a luglio del 2005 in un momento di intensa ovi¬ 
deposizione di seconda generazione, è stata os¬ 
servata una quantità simile passando dalla 
fascia bassa (da terra a 1,2 m - 58 uova su 3 
piante di Sansa/M9 piantate nel 2002), alla fa¬ 
scia intermedia (1,2 — 1,8 m - con 83 uova) e a 
quella più alta (>1,8 m - con 82 uova). 

















































56 


inserto SPECIALE 


ESSI Distribuzione del 
danno da carpocapsa a 
seconda della posizione 
delle mele sulla pianta 
per fasce di altezza (3 
piante di Sansa su MD - 
9 agosto 2005) 


PKNin'IUZIONl DULIE LARVE 
Su diverse varietà, sia in prima, sia in se¬ 
conda generazione, sono state eseguite delle 
ossei*va 2 ioni per verificare la posizione delle 
penetrazioni sul frutto. In prima generazione 
il 75,5% delle lai*ve penetra dalle posizioni 
laterali del frutto, un 20,2% dalla fossetta ca¬ 
lieina ed un 4,3% da quella peduncolare. In 
seconda generazione le percentuali si man¬ 
tengono pressoché simili: 81,4% laterale, 
14,5% fossetta calieina e 4,1% fossetta pe¬ 
duncolare. 

Le stesse piante oggetto dei controlli della 
distribuzione delle uova, sono state succes¬ 
sivamente utilizzate per osservare la distri¬ 



N® mele 
controllate 

N® mele 
con danno 

% mele 
con danno 

Fascia < 

1,2 metri d’altezza 

140 

60 

42,8 

Fascia da 

1,2 a 1,8 metri d'altezza 

270 

68 

25,2 

Fascia > 

1,8 metri d'altezza 

no 

46 

41,8 


buzione del danno. I risultati vengono ripor¬ 
tati nella tabella 4 ove viene evidenziato che 
nella fascia intermedia (1,2 - 1,8 m) il danno 
in percentuale è inferiore, facendo però rife¬ 
rimento ad un numero doppio di mele. 
Un’ultima considerazione generale la merita 
la distribuzione a focolai che caratterizza la 
presenza ed il rispettivo danno da carpo¬ 
capsa. 

Nello stesso appezzamento, quasi sempre, il 
danno è riscontrabile nelle stesse zone e 
spesso sulle stesse piante, almeno finché 
non si estirpa il frutteto. L’estirpazione nor¬ 
malmente elimina i focolai, almeno per un 
periodo di tempo, indice che lo sverna¬ 
mento avviene più in pianta che nel terreno. 
L’eventuale necessità di testimoni obbliga a 
cambiare posizione ogni anno altrimenti si 
coltiva un focolaio che, nel tempo, eviden¬ 
zia un potenziale di danno locale non esten¬ 
dibile a superfici maggiori. Ciò sta ad 
indicare che l’insetto, se non costretto non si 
sposta di molto. 


VALiriAZlONE DVA. DANNO 
Nel momento di valutazione del danno è im¬ 
portante considerare, oltre alla possibilità di 
distribuzione localizzata della carpocapsa, 
anche la carica produttiva. 

A parità di annata, minore è la quantità di 
mele presenti in pianta, e maggiore è il ri¬ 
schio di esprimere il danno in percentuali 
più elevate. Non va mai dimenticato che la 
popolazione presente più che ad un numero 
di mele standard controllate, si riferisce ad 
un reale controllo di tutta la produzione. 


Analizzando tutte le mele di 10 piante scari¬ 
che e di 10 con elevata carica produttiva 
presenti nello stesso appezzamento, il 
danno in percentuale, nel 2005, era rispetti¬ 
vamente del 57,6% e del 30,2%, ma la reale 
popolazione era di 405 mele con carpocapsa 
sulle 703 totali delle piante scariche e di 851 
con danno delle 2819 totali sulle piante ca¬ 
riche. Al di là dell’ interpretazione matema¬ 
tica delle percentuali, la popolazione reale 
era quindi più che doppia sulle piante cari¬ 
che. 
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CONSIDEIUZIONI PER LA PRATICA 

Questo lavoro offre alcuni spunti di rifles¬ 
sione importanti per la pratica; 

- Tandamento descritto in un semplice mo¬ 
dello (fig. 1) sulla base dei gradi giorno 
si conferma utile per dare delle indica¬ 
zioni di campo e risulta assai preciso 
come riferimento sia in situazioni di po¬ 
polazione normale, sia in presenza di fo¬ 
colai; 

- risulta possibile adattare a questo sem¬ 
plice schema la gestione della difesa, so¬ 
prattutto in prima generazione, 
basandola sull’evoluzione della popola¬ 
zione espressa in gradi giorno, sui con¬ 
trolli e sulle caratteristiche delle sostanze 
e dei metodi a disposizione. Queste 
prime indicazioni non vanno comunque 
intese come valore assoluto, ma come 
suggerimento da applicare e da adattare 
alle specifiche situazioni di popolazione; 

- il controllo della distribuzione delle uova 
sulla pianta, che ha evidenziato una 
omogeneità di presenza dalle parti più 
basse fino alla cima ed un’importante 
concentrazione anche in pagina inferiore 
delle foglie, suggerisce la necessità di 
eseguire i trattamenti con particolare ac¬ 
curatezza; 

■ il danno è sempre distribuito a focolai: 
dalla stessa pianta fino a piante dello 
stesso appezzamento con diversa carica 
(è più concentrato dove la produzione è 
più ridotta). La distribuzione a focolai 
oltre alla carica è dovuta, all’interno dello 
stesso appezzamento, anche alla storicità 
della presenza della carpocapsa: tende 
infatti a rimanere localizzata sempre nella 
stessa zona e, spesso anche alle stesse 
piante. Diverse annate di ossei*vazioni di 
campo evidenziano infatti che la carpo¬ 
capsa si sposta poco; 
queste indicazioni risultano preziose nel¬ 
l’effettuazione dei controlli che possono 
essere fatti inizialmente solo sulle zone 
focolaio e, successivamente, estesi anche 
al resto dell’appezzamento; 
prestare attenzione alla valutazione della 
soglia in qualsiasi epoca: 1’!% alla rac¬ 
colta se riferito ad annate con piante sca¬ 
riche è senz’altro diverso dalla stessa 
percentuale in annate produttive. In que¬ 
st’ultimo caso la popolazione è decisa¬ 
mente diversa e ciò dovrà essere 
considerato nell’organizzare un’adeguata 
gestione nella stagione successiva. 


Organizzazione della difesa 

Prima di tutto merita sottolineare che le 
esperienze si riferiscono agli ambienti del 
fondovalle trentino e quindi ogni realtà di¬ 
versa, prima di applicarle, deve collaudarle 
nelle proprie condizioni. 

La difesa dalla carpocapsa cerca di fare una 
sintesi fra conoscenze, controllo della dina¬ 
mica di sviluppo e dell’evoluzione del 
danno e caratteristiche dei mezzi a disposi¬ 
zione. 

L’organizzazione della difesa deve prima di 
tutto tener conto del risultato del controllo 
alla raccolta dell’anno precedente. Nelle si¬ 
tuazioni di riferimento sembra di poter sug¬ 
gerire ed applicare queste condizioni: 

- più la popolazione rimane a valori bassis¬ 
simi (0 - 0,2%) e più si può affermare 
che il sistema di difesa adottato ha fun¬ 
zionato e funzionerà bene anche nell’an¬ 
nata successiva; 

- se si è attorno allo 0,3 - 0,5% il risultato 
è buono ma bisognerà stare attenti nella 
stagione successiva perché, in condizioni 
favorevoli, la popolazione potrebbe ri¬ 
chiedere trattamenti aggiuntivi; 

- se il danno finale è attorno all’ 1% il risul¬ 
tato è accettabile ma richiederà, proba¬ 
bilmente, ulteriori intei-venti nella 
stagione successiva; 

- il superamento deiri% di danno alla rac¬ 
colta è sopportabile nella stagione in cui 
si verifica ma, nell’annata successiva, bi¬ 
sognerà prevedere di gestire almeno la 
prima generazione in modo completo. 

Contenimento della carpocapsa 

Lo schema che segue (fig. 7) permette di 
adattare la gestione della prima generazione, 
qualora necessaria, con le caratteristiche dei 
metodi a disposizione. Attorno ai 100° 
giorno è consigliabile, laddove si ricorra al- 
l’utilizzo del metodo della confusione, ap¬ 
plicare i dispenser in quanto la loro 
esposizione deve precedere l’inizio del volo; 
a 120 - 130° giorno si consiglia l’esposizione 
delle trappole sia in zone in confusione sia 
in realtà tradizionali; attorno ai 330° giorno, 
che coincidono con l’inizio delle penetra¬ 
zioni, è consigliabile iniziare i trattamenti 
con i virus della granulosi soprattutto in 
zone focolaio. In condizioni di bassa pres¬ 
sione, prima di iniziare gli interventi, si può 
verificare, tramite controlli, la reale presenza 
di primissime penetrazioni. 

Sulla base di costanti controlli, di indicazioni 
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deH’evoluzione della popolazione e deH’an- 
damento climatico vengono organizzati i 
successivi intei*venti realizzabili a distanza di 
5 — 10 giorni a seconda delle dosi utilizzate. 
A fine prima generazione (circa metà luglio, 
nelle zone considerate) si valuta il risultato 
della gestione della popolazione: in assenza 
di danno si proseguono i controlli, si so¬ 
spendono gli interventi fino alla successiva 
ossei^vazione e si valuterà se la confusione 
riesce, da sola, a gestire la situazione. In pre¬ 
senza di danno o in situazioni di focolai sto¬ 
rici, si prosegue con i virus gestendo gli 


interventi in base ai parametri sopraccitati 
(risultato controlli, evoluzione popolazione, 
andamento climatico). 

In autunno, in previsione di piogge o utiliz¬ 
zando Tirrigazione soprachioma, in presenza 
di popolazioni ingenti, potrebbe risultare im¬ 
portante l’utilizzo di nematodi specifici pel¬ 
le larve di carpocapsa {Steiernema carpo- 
capsae). Le prime esperienze condotte in 
Italia evidenziano delle riduzioni del 50 - 
90% della popolazione svernante. Momen¬ 
taneamente le nostre esperienze sono insuf¬ 
ficienti per esprimere dei dati certi. 


EH Strategia di conte¬ 
nimento della carpo¬ 
capsa in generazione 



100-120°g 

applicazione 

confusione 



120-130°g 

esposizione 

trappole 



220 - 230°g 
inizio ovi- 
deposizione 



330^g 

inizio penetrazioni 
1° trattamento virus 


Conclusioni 

Questa nota rappresenta la sintesi di un la¬ 
voro pluriennale che cerca di mettere in evi¬ 
denza l’importanza di “fare tesoro” di ogni 
esperienza dalla più semplice di campo, alla 
più complessa di laboratorio, per cercare di 
gestire una problematica che, nel mondo del 
biologico, risulta essere sicuramente una 
delle più preoccupanti per quanto concerne 
il settore della difesa. In più occasioni è stato 
ribadito un grosso limite di questa gestione 


che, seppure ricorrendo anche alla confu¬ 
sione, vede l’opportunità di ricorrere ad un 
unico mezzo di contenimento: il virus. Le 
strade uniche hanno spesso portato alla se¬ 
gregazione di popolazioni resistenti (ri¬ 
guardo al virus fenomeni di resistenza sono 
stati segnalati in Germania e Svizzera) e, a 
questo proposito, anche il biologico risulta 
un “sistema debole e a rischio” che avrebbe 
bisogno di altre opportunità di conteni¬ 
mento. 
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Strategie di dieesa in 

VITICOLTURA BIOLOGICA 


Scorrendo la lista contenuta nell’allegato ll/B del regolamento (CEE) 2092/91 che comprende i prodotti ammessi dalla 
disciplina del biologico per la difesa delle colture, si trovano numerose formulazioni, ma i viticoltori sanno bene che in 
realtà sono pochi i prodotti consentiti che garantiscono una buona efficacia nella difesa della vite. 

In particolare contro le crittogame si dispone di rame e zolfo, mentre contro gli insetti la scelta si riduce ai formulati a 
base di Bacillus thuringensis e alla confusione sessuale contro le tignole, al piretro naturale contro cicadellidi e agli oli 
minerali in particolari casi (controllo cocciniglie e acariosi). 


DlFlÀSA DALLE 
criitogaml: 


PlìRONOSFORA 

I limiti imposti sul quantitativo massimo 
annuo di rame da impiegare hanno spinto 
da tempo a cercare alternative a questo 
metallo. Risultati parziali si hanno con 
formulati a base di argille acide. Occorre 
però sapere che in questi prodotti l’azione 
fungicida è data dalla presenza di ioni 
alluminio. Le argille acide infatti in soluzione 
acquosa liberano ioni che hanno effetto 
fungicida. Per avere risultati soddisfacenti si 
calcola che in annate di pressione della 
malattia sei'vano concentrazioni di circa 200 
g/ha di ioni alluminio. A questo punto 
occorre chiedersi quale sia il danno minore, 
se l’utilizzo di rame o quello di alluminio. 
Purtroppo al momento altre sostanze 
alternative pure provate, dall’estratto di 
salice agli agenti di biocontrollo, non hanno 
fornito risultati apprezzabili nella pratica e 
non sono pertanto proponibili ai viticoltori. 

Oidio 

Anche contro questa crittogama, normal¬ 
mente ben controllata dallo zolfo, si cercano 
alternative allo scopo di ridurre gli apponi di 
zolfo nella parte finale della stagione. Que¬ 
sta attenzione è finalizzata a ridurre la pre¬ 
senza di residui deH’elemento sulle uve in 
quanto questi potrebbero favorire l’insor¬ 
genza di cattivi odori nei vini. 

Nei nostri ambienti risultati incoraggianti, ma 
ancora da confermare in annate di forte 


pressione, si stanno avendo con formulati a 
base di bicarbonato, sali noti da tempo per 
questa loro caratteristica dovuta alla basicità 
che li caratterizza. In questo caso sono le 
normative vigenti che ne impediscono l’uso 
in agricoltura, benché si tratti di sostanze di 
cui è consentito l’uso per l’uomo. 

BOTRLfE 

Contro i marciumi da botrite e il marciume 
acido non esistono in pratica strumenti di 
controllo diretti. 

I viticoltori attenti sanno però che botrite e 
marciume acido sono strettamente correlati 
ad alcuni parametri vegeto-produttivi che 
possono condizionarne l’incidenza (tab. I). 

In particolare si ricorda di: 

- preferire sistemi di allevamento a spal¬ 
liera rispetto a quelli con vegetazione 
orizzontale; 

- ridurre il numero di strati fogliari (fig. 1); 

- non lasciare erba alta sulle file; 

- ridurre gli intei'venti irrigui e cercare di 
evitare prolungate bagnature della vege¬ 
tazione (fig. 2); 

- diradare presto i germogli per consen¬ 
tirne una migliore distribuzione nello 
spazio, in particolare su pergole e cor¬ 
doni speronati; 

- preferire sfogliature precoci; 

- utilizzare cloni non compatti. 
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1211 Influenza degli 
strati fogliari sulla per¬ 
centuale di grappoli con 
botrite rilevata su char- 
donnay nel 2000 in 
Trentino 


urna Influenza della ba¬ 
gnatura nel mese prece¬ 
dente la vendemmia 
sulla frequenza di grap¬ 
poli con botrite rilevata 
su pinot grigio (cl. R6) 
nel periodo 2000-2005 
in Trentino 


Operazione o 
sistema colturale 

Sistema di allevamento 

0 epoca di intervento 

Varietà 

Riduzione 

% 

Effetto dei sistemi a spalliera 

Guyot 

Pinot grigio 

711 

rispetto alla pergola 

Cordone speronato 

50,0 

Effetto del diradamento precoce dei germogli 


Pinot grigio 

44,4 


Pre-fioritura 


98.2 

Effetto della sfogliatura manuale 

Allegagione 

Merlot 

78,9 

Invaiatura 


67,0 

Effetto della sfogliatura meccanica 

Pre-fioritura 

Pinot nero 

62,4 

Allegagione 

49,6 

Effetto del taglio grappolo 

Pre-invaiatura 

Pinot nero 

85,3 


EEO Effetto di riduzione della frequenza dei grappoli con Botrite (espresso come 
indice % di efficacia) di alcune pratiche o sistemi colturali. Le prove riportate 
sono state condotte in Trentino nel 2005 
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Misure generali di prevenzione 

DELLE MALATTIE CRITTOGAMICHE 
Data la relativa carenza di prodotti anticritto¬ 
gamici efficaci si comprende perché in viti¬ 
coltura biologica assuma importanza 
decisiva l’applicazione di tutte le misure di 
difesa indirette, che nei nostri ambienti sono 
costituite essenzialmente dalla corretta ese¬ 
cuzione di una serie di operazioni a verde 
oltre che da una gestione agronomica ap¬ 
propriata. 

Da diversi anni vari gruppi di lavoro cercano 
di definire le misure di lotta indiretta anche 
perché questi studi hanno immediata appli¬ 
cazione anche in viticoltura convenzionale. 

Tra le numerose pratiche che in base alle 
nostre osservazioni di campo hanno dato i 
migliori risultati si ricordano quelle più rile¬ 
vanti: 

- intei*venti che favoriscono la permeabi¬ 
lità dei suoli per evitare il ristagno di 
acqua in superficie; 

- limitazione o sospensione delle concima¬ 
zioni che stimolano un eccesso di vigore 
nelle viti; 

- eliminazione dal vigneto dei sarmenti di 
vite colpite da mal dell’esca; 

- riduzione delle zone di ristagno di umi¬ 
dità sulla vegetazione adottando sistemi 
di allevamento che permettano l’arieggia¬ 
mento della vegetazione e dei grappoli e 
la loro corretta esposizione al sole. A 
questo proposito si ricorda che sulla per¬ 
gola si rileva un’incidenza di botrite fino 
a quattro volte superiore rispetto alle 
spalliere. 

Difesa da insetti e acari 

Quando circa 30 anni fa si dimostrò che gli 
acari fitofagi potevano essere contenuti in 
maniera duratura ed efficace rispettando i fi- 
toseidi tutti hanno potuto rendersi conto del¬ 


l’importanza del rispetto degli equilibri nam- 
rali anche sulle colture coltivate. 

Per rispettare questi equilibri risulta impor¬ 
tante utilizzare principi attivi selettivi se si 
rende necessario un intei'vento. 

In questo senso occorre ricordare che i trat¬ 
tamenti con piretro naturale (estratto da 
Chrysantbemum cinerariaefolmm) non 
sono selettivi, risultano tossici anche nei 
confronti deU’entomofauna utile e vanno 
quindi usati con attenzione. 

Non a caso i prodotti che hanno maggiore 
diffusione in biologico sono i formulati a 
base di Bacillus thuringensis che risulta in¬ 
vece attivo contro i soli lepidotteri tortricidi 
(tignole ed eulia). 

Per il controllo delle tignole su base territo¬ 
riale va ricordata poi la tecnica della confu¬ 
sione sessuale che dove applicata su ampie 
superfici fornisce degli ottimi risultati, tanto 
che in Trentino oltre il 90% della superficie 
vitata utilizza questo metodo da anni. 

Conclusioni 

Le misure ricordate per la prevenzione delle 
malattie crittogamiche (soprattutto botrite) 
sembrano quasi banali nella loro semplicità 
ma molte nostre esperienze applicative di¬ 
mostrano che non tutti conoscono le loro 
potenzialità e preferiscono affidarsi agli ef¬ 
fetti dei trattamenti anche con prodotti dal¬ 
l’incerta efficacia: in questo senso molto 
ancora resta da fare anche in viticoltura bio¬ 
logica. 

In particolare nel viticoltore biologico, che 
come detto non dispone di molte armi e che 
deve impostare la lotta alle crittogame su 
base rigorosamente preventiva, deve cre¬ 
scere l’attenzione e la conoscenza degli ef¬ 
fetti legati all’epoca e alla modalità di 
esecuzione di ogni pratica agronomica e 
delle operazioni a verde, dalla sfogliatura 
alla cimatura, dal diradamento dei germogli 
a quello dei grappoli. 
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Processo di revisione 
DEL REO. (Cee) 2092/91 


L'agricoltura biologica ha attraversato ultimamente una fase di cambiamento dovuta prin¬ 
cipalmente alla revisione del Reg (CEE) 2092/91. 

Alla fase di concertazione con la Commissione Europea hanno partecipato diversi attori del 
sistema del biologico tra questi anche i rappresentanti di IFOAM - International Federa- 
tion ofOrganic Agriculture Movements. IFOAM è l'organismo internazionale che riunisce 
le associazioni del biologico mondiale con lo scopo di coordinare e dare assistenza al gruppi 
ed alle associazioni che si occupano di agricoltura biologica. 

Questa missione si traduce In: 

- costruire una piattaforma globale per tutti gli operatori del biologico, 

- sviluppare, diffondere e difendere i principi deiragricoltura biologica, 

- sostenere e facilitare l’adozione del metodo biologico, 

- promuovere e sviluppare I punti vendita biologici, 

- assicurare un’organizzazione effettivamente gestita con risorse sufficienti e sostenibili. 
IFOAM comprende circa 700 organizzazioni in più di 100 Paesi e il gruppo regionale 
IFOAM EU rappresenta oltre 350 membri in 27 paesi dell’Unione Europea e nei paesi del- 
l’EFTA (Norvegia, Svizzera, Islanda, Liechtenstein). È impegnata principalmente nelle po¬ 
litiche europee (OGM, PAG), nel Regolamento (CEE) 2092/91 e nella Ricerca. È inoltre 
riconosciuto dalla Commissione Europea come rappresentante del settore biologico. Per me¬ 
glio portare avanti i suoi principi presso la Commissione, dal 2003 ha una propria sede a 
Bruxelles. 



Il 21 giugno 2007 il Consiglio dei Ministri UE 
ha approvato il Reg. (CE) 834/07 del biolo¬ 
gico che andrà a sostituire il vecchio Reg. 
(CEE) 2092/91 dal r gennaio 2009 e inizierà 
così una nuova era per il biologico europeo. 
Nel nuovo regolamento ci sono modifiche 
importanti, che verranno di seguito analiz¬ 
zate, tuttavia r elemento più negativo della 
nuova normativa è di fatto legato alla “tolle¬ 
ranza” degli OGM. 

Di certo si può dire che l’Italia ha provato a 
mettersi di traverso all’approvazione del re¬ 
golamento proprio sulla questione OGM. 
Purtroppo il manipolo di paesi solidali alla 
posizione italiana (Grecia, Belgio, Ungheria) 
era troppo misero per arrivare alla “mino¬ 
ranza di blocco”, ovvero per impedire l’ap¬ 
provazione del regolamento con 
maggioranza qualificata e rispedire al mit¬ 


tente la proposta della Commissione. 
L’Austria (il paese con la percentuale euro¬ 
pea più alta di superficie biologica coltivata 
sul totale, oltre il 14%) e la Polonia hanno 
tradito le attese italiane, di fatto favorendo 
l’approvazione del nuovo regolamento. La 
Commissione e la Presidenza di turno tede¬ 
sca hanno avuto il regolamento che vole¬ 
vano senza neanche tener conto del parere 
contrario del Parlamento Europeo. 
Innanzitutto è utile ricordare che si tratta di 
un regolamento quadro che detta i principi 
e i confini del biologico, mentre sono an¬ 
cora da decidere tutte le regole attuative (i 
vecchi allegati) che saranno discusse nel 
corso dei prossimi due anni. 

Vengono di seguito sintetizzate le principali 
novità del regolamento. 


Campo di 

APPLICAZIONE 


Viene ampliato al vino, all’acquacoltura, ai biologica, come da più parti proposto e ri¬ 
mangimi, alla produzione del lievito e delle chiesto (AIAB compresa), 
alghe, viene invece esclusa la ristorazione 
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La grande novità del regolamento è la mi¬ 
glior organicità (non in senso produttivo) e 
facilità di lettura rispetto al vecchio regola¬ 
mento. Gli obiettivi sono quelli classici e 
condivisibili della produzione biologica, così 
come i principi generali tra i quali si trova 
l’aiticolo 4, a-iii '‘escludono l’uso di OGM e 
dei prodotti derivati o ottenuti da OGM ad 

Rimarranno le liste positive per i prodotti fi- 
tosanitari, i concimi e ammendanti, le mate¬ 
rie prime per mangimi non biologiche, gli 
additivi e i coadiuvanti per mangimi, i pro¬ 
dotti per la pulizia e disinfestazione che si 
potranno utilizzare. Le liste dei prodotti am¬ 
missibili in agricoltura biologica (i vecchi al¬ 
legati II e VI) verranno definiti da adesso in 
avanti. Nel frattempo però si aprono spiragli 
pericolosi ad alternative di sintesi precisa- 
mente dove si dice che sono ammessi tutti i 
prodotti vegetali, animali, microbici e mine- 

Una novità di grande rilievo è il capitolo 
della flessibilità ovvero l’elasticità di adattare 
il regolamento alle diverse situazioni geogra¬ 
fiche e strutturali dell’Europa a 25. Con la 
flessibilità si intende eliminare tutto il regime 
complesso delle deroghe attuali per model¬ 
lare il regolamento alle diverse realtà senza 
che vi siano turbative di mercato e violazioni 
alla libera concorrenza. La regia di questa 
fase sarà ovviamente in mano alla Commis¬ 
sione e al collegato “Comitato per l’Agricol¬ 
tura Biologica”. L’attuale Commissione an 14 
è composta dai rappresentanti degli Stati 
membri che affiancano la Commissione nel 
valutare le deroghe e le variazioni del rego¬ 
lamento. 

La flessibilità era ampliamente richiesta dal 
settore, ma realmente non si ha idea della 
portata che potrebbe avere poiché tutto 

Il logo EU sarà obbligatorio sui prodotti co¬ 
munitari, facoltativo per quelli d’importa¬ 
zione o con ingredienti prevalentemente 
importati. A fianco al logo andrà riportata la 
dicitura: “Agricoltura UE” se il prodotto è in¬ 
teramente comunitario oppure “Agricoltura 
UE/non UE” se di componenti misti, ed in¬ 
fine “Agricoltura non UE” se interamente di 
importazione. 

Una novità importante è la possibilità di so¬ 
stituire o integrare il termine “UE” con l’indi¬ 
cazione del paese di origine se tutti gli 
ingredienti sono ivi prodotti. Di fatto si apre 
la possibilità di etichettare i prodotti biolo¬ 
gici nostrani come “made in Italy” con la di¬ 
citura “Agncoltura Italiana”. 


eccezione dei medicinali veterinari”. Princi¬ 
pio solido che verrà in parte disatteso in se¬ 
guito. I principi specifici dettano poi le 
regole per la produzione vegetale, zootec¬ 
nica, dei mangimi, della trasformazione 
(grande vuoto del vecchio regolamento) e 
dell’acquacoltura, rendendone la compren¬ 
sione più agevole. 

rali “salvo ove tali prodotti non siano dispo¬ 
nibili in quantitativi o qualità sufficienti o 
non siano disponibili alternative”. Oppure, 
per i mangimi, dove le vitamine dei mangimi 
devono essere naturali, ma in caso di indi¬ 
sponibilità di tali sostanze, possono essere 
autorizzate vitamine sintetiche. Agli Stati 
membri viene lasciata la possibilità di richie¬ 
dere che un prodotto venga inserito nella 
lista o stralciato da essa fornendo un dossier 
esplicativo alla Commissione. 

verrà deciso con le regole attuative. 

Quello che è scritto nero su bianco è la possi¬ 
bilità di derogare suH’approwigionamento di 
mangimi, sementi, e animali vivi, qualora non 
siano disponibili sul mercato in forma biolo¬ 
gica, ma anche qualcosa che non si sarebbe 
voluto vedere nel nuovo regolamento biolo¬ 
gico. Infatti all’articolo 22, 2-g deroghe pos¬ 
sono essere concesse “ove sia necessario usare 
additivi per alimenti o additivi per mangimi e 
tali sostanze non siano disponibili sul mercato 
se non derivate o ottenute da OGM”. 

IFOAM EU ha sollecitato la cancellazione di 
questo comma, senza successo evidente¬ 
mente. La lobby delle ditte di trasformazione 
e di mangime, anche biologico, hanno avuto 
la meglio. Questo apre la strada, ad esem¬ 
pio, all’utilizzo delle vitamine sintetiche (tipo 
la B12 nei mangimi) derivate da OGM. 

Un altro cambiamento importante riguarda i 
prodotti trasformati. Solo due classi saranno 
ammesse: il prodotto con più del 95% degli 
ingredienti (in peso) biologici, che può chia¬ 
marsi biologico, e la categoria al di sotto di 
tale soglia che riporta il riferimento al me¬ 
todo biologico solo nella lista degli ingre¬ 
dienti, con la medesima scrittura e 
riportando la percentuale degli ingredienti 
conformi al regolamento. I loghi privati del 
biologico e quelli nazionali possono essere 
inseriti nell’etichetta e nella pubblicità dei 
prodotti. Questo elemento è un cambia¬ 
mento rispetto alla prima versione della pro¬ 
posta della Commissione. 

È possibile per uno Stato membro porre 
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delle norme più restrittive al presente rego¬ 
lamento solo se queste sono applicate anche 
all’agricoltura convenzionale. Tale norma è 
stata inserita per evitare eccessive differenze 
nella comprensione di cos’è biologico. 

Il sistema di controllo del metodo biologico 
viene assoggettato al regolamento (CE) 
882/2004, che lo pone sotto l’Autorità Com¬ 
petente per i controlli deH’agro-alimentare. 
Questa norma ha suscitato in maniera gene¬ 
ralizzata l’opposizione degli organismi di 
certificazione privati europei, perché di fatto 
il regolamento citato toglie potere e respon¬ 
sabilità a detti organismi rafforzando il ruolo 
centrale dell’autorità nazionale competente. 
Il riferimento al regolamento c’è ma man¬ 
cano ancora le regole attuative che defini¬ 
ranno la materia. 

Tutti gli Organismi di Controllo dovranno es¬ 
sere accreditati alle EN 45011 (ISO 65). 

Il nuovo regolamento introduce espressa¬ 
li tema che ha fatto più clamore di tutto il 
nuovo regolamento è l’equiparazione del 
metodo biologico a quello convenzionale in 
tema di OGM, definendo la soglia dello 0,9% 
di inquinamento accidentale e non evitabile, 
al di sopra del quale vi è l’obbligo di etichet¬ 
tatura “contenente OGM” e di conseguenza 
di decertificazione per il biologico. In effetti 
nel regolamento non è riportato proprio 
così, vi è semplicemente il riferimento ai re¬ 
golamenti 1829 e 1830 del 2003 che trattano 
di questa materia. Sotto questa soglia dello 
0 ,9% il prodotto può essere etichettato bio¬ 
logico anche con una leggera presenza di 
OGM, dimostrando però che tale presenza 
sia accidentale e non evitabile. 

Infatti all’agricoltore viene concesso di fi¬ 
darsi delle etichette dei prodotti che acqui¬ 
sta. Se ad esempio, a seguito di un controllo 
su un mangime, si scopre che la soia conte¬ 
nuta induce la presenza dello 0,4% di OGM, 
l’agricoltore è a posto per il primo anno (se 
dimostra che non poteva sapere..), ma non 
lo sarà più per il secondo, in quanto a cono¬ 
scenza che in tale prodotto vi poteva essere 
traccia di OGM. In tal caso non può com¬ 
mercializzare come biologico. Questa è la 
teoria, ma la pratica? Tutto buono fino allo 
0,9% sempre e comunque? Il rischio può es¬ 
serci. 

È comunque doveroso fare una considera¬ 
zione: il biologico attualmente non è a ri¬ 
schio di contaminazione OGM ed è il 
prodotto più sicuro sotto questo punto di 
vista che c’è sul mercato. Ma il rischio è 


Questo articolato potrebbe aprire però uno 
spiraglio sul trattamento degli OGM se l’Ita¬ 
lia si adopererà per diventare un Paese li¬ 
bero da OGM. 


mente l’analisi di rischio per determinare il 
tipo e la frequenza delle visite d’ispezione. 
Si tratta quindi di un tentativo di uniformare, 
aH’interno deU’UE, il tema delle ispezioni a 
tutt’oggi troppo diversificato. Tuttavia ri¬ 
mane obbligatoria la visita annuale in 
azienda. 

Tutti gli operatori che producono, prepa¬ 
rano, immagazzinano o importano da paesi 
terzi devono assoggettarsi al sistema di con¬ 
trollo. 

Gli Stati membri possono esentare dal si¬ 
stema di controllo i dettaglianti che vendono 
direttamente al consumatore finale, a condi¬ 
zione che non producano, importino, o tra¬ 
sformino i prodotti in vendita. 

grande se, e quando, in Europa si coltive¬ 
ranno colture modificate. 

Con questa mossa la Commissione definisce 
lo 0,9% come il nuovo 0, e questo sarà il li¬ 
mite per definire le norme di coesistenza - 
tra colture OGM e non OGM - in giro per 
l’Europa (e l’armonizzazione dei mercati??). 
Si tratta effettivamente di una pessima co¬ 
municazione al cittadino e di una grave 
scelta perché, al momento in cui siamo, si 
può ancora gestire una soglia al limite di ri- 
levabilità analitica degli OGM (oggi 0,1, un 
domani 0,01 e così via); si possono ancora 
mettere in piedi delle filiere di soia e di mais 
OGM free, ma questo costa fatica e non può 
essere fatto ovunque. 

Di fatto la Commissione non ha predisposto 
questo regolamento per assecondare il mo¬ 
vimento del biologico composto da produt¬ 
tori e consumatori notevolmente cresciuti 
insieme negli ultimi vent’anni, ma bensì per 
sei'vire “l’interesse generale”. Ovvero l’inte¬ 
resse dei consumatori non biologici che non 
devono essere trattati peggio degli altri, op¬ 
pure l’interesse delle ditte produttrici di 
OGM, degli agricoltori che li vogliono semi¬ 
nare, e della “moltitudine” di cittadini che 
non hanno obiezioni a consumarli. 

Tuttavia, anche nel movimento biologico eu¬ 
ropeo, esistono delle frange che preferi¬ 
scono rimanere con un buon margine di 
azione piuttosto che difendere con più forza 
l’identità di un metodo che ha comunque ri¬ 
voluzionato l’agricoltura europea negli ultimi 
vent’anni. 
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OSSERVAZIONI PRELIMINARI 








Gli insetti pronubi sono fondamentali per la sopravvivenza 
delle piante entomofile poiché, fungendo da veicoli per il 
trasporto del polline, ne consentono l'impollinazione con 
positive ripercussioni sulla produzione di semi e sulla pez¬ 
zatura e qualità dei frutti (Greatti e Zoratti, 1997). 

I soggetti più numerosi e adatti a svolgere il servizio di 
Impollinazione appartengono alla superfamiglia degli 
Apoidei (Hymenoptera, Apocrita). Infatti, la dieta delle 
loro larve è costituita da polline o miscele di polline e net¬ 
tare, necessità che pone gli adulti in costante contatto 
con moltissime fioriture, realizzandone la fecondazione. 
Gli Apoidea comprendono la famiglia Apidae, nella quale 
si annoverano generi come Apis e Bombus, che presen¬ 
tano una consolidata struttura sociale anche se notevol¬ 
mente diversa (Ricciardelli D’Albore e Intoppa, 2000). 


Materiali e metodi 

Nel corso del 2006 è stata avviata una ricerca a Pagnacco (Udine) in alcuni prati polititi sia 
stabili sia soggetti a “pressione antropica”, con lo scopo di osseivare le preferenze florali 
degli impollinatori e, più in generale, analizzare il rapporto pianta-pronubo. 

I prati stabili naturali sono tutelati dalla Legge Regionale n° 9/2005 (Nonne regionali per 
la tutela dei prati stabili). Questi siti si contraddistinguono per una continua fioritura di spe¬ 
cie botaniche dalla primavera all’estate inoltrata. Lo sfalcio viene effettuato di norma verso 
metà luglio, ed eventualmente ne viene effettuato un secondo in settembre, al fine di evi¬ 
tare l’incespuglimento e il rimboschimento dell’appezzamento. Non viene effettuata alcuna 
concimazione, per evitare l’alterazione, in termini di composizione e copertura, del cotico 
erboso. 

I prati soggetti a “pressione antropica” sono ambienti in cui la maggior parte delle spe¬ 
cie presenti appartiene ad una vasta categoria di piante definite “sinantropiche”, perché fa¬ 
vorite dalle attività umane e associate regolarmente ad ambienti alterati dall’uomo. 

Sono stati condotti periodici campionamenti (a frequenza settimanale), comprensivi di cen¬ 
simenti floristici e di raccolta di pronubi. 

I campionamenti sono risultati utili al fine di stabilire la specie di impollinatore che visita 
una determinata pianta, il modo in cui la visita (modalità di bottinaggio) e quali sono le sue 
preferenze florali. 

Per ogni esemplare raccolto è stato predisposto un cartellino con informazioni relative a: 
luogo di raccolta del campione, data in cui è avvenuto il campionamento, specie botanica 
su cui è stato ossei’vato il pronubo. 
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BS Famiglie botaniche 
di interesse apistico pre¬ 
senti nei siti indagati 


unaa Numero di specie 
fiorite nei vari mesi nei 
siti indagati 


Si è poi proceduto alla preparazione degli insetti e alla identificazione degli stessi. 

Nel corso di questo studio, particolare attenzione è stata rivolta alle specie del genere Botri- 
bus (Hymenoptera, Apidae), comprendenti individui viventi in piccole società matriarcali, 
annuali (Maccagnani, 2000). 


RlSULfATI li DlSCi;SS10N4; 

I censimenti floristici, condotti da maggio a ottobre, hanno evidenziato la presenza di 123 
specie, appartenenti a 33 famiglie botaniche (Fig. 1). 
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Famiglie botaniche 


Il mese, durante il quale è stato censito nei prati il maggior numero di piante in fiore, è stato 
giugno (Fig. 2). In luglio, infatti, la varietà floristica nei siti indagati si è drasticamente ri¬ 
dotta, in seguito sia alla marcata siccità che ha contraddistinto il periodo sia a causa del con¬ 
comitante sfalcio dei prati polifiti. 

Le famiglie più abbondanti sono risultate 
nelFordine: Composite, Leguminose e La¬ 
biate. È interessante sottolineare come molte 
specie afferenti a queste famiglie vengano 
frequentemente visitate dai bombi, come ri¬ 
sulta anche da precedenti lavori (Intoppa e 
De Pace, 1983; Piazza et al., 2001), facilitan¬ 
done cosi la diffusione. 

I bombi, infatti, sono risultati gli impollina¬ 
tori maggiormente presenti, con più di 500 
esemplari campionati, che rappresentano il 
62 ,5% del totale degli impollinatori raccolti 
durante i campionamenti. 

Sono state identificate (Piys-Jones e Corbet, 
1991) otto diverse specie di bombi (Fig. 3) 
La specie più rappresentata è risultata essere 
Bombus pascuorum (Scop.), seguita da B. 
sylvaruin (L.). 

jB. pascuorum - É un bombo caratterizzato 
da ligula lunga, che gli permette un facile 
“accesso” ai nettari (organi ghiandolari, situati solitamente alla base del fiore, secernenti il 
nettare) dei fiori con corolla profonda, come quelli delle Labiate. In ambienti “naturali” 
questa specie di bombo visita prevalentemente la Betonica officinalis L., pianta caratteriz¬ 
zata da un’infiorescenza a forma di spiga, dai tipici fiori color porpora. Il periodo di coni- 
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parsa di questa pianta (agosto-settembre) 
coincide con il picco di popolazione del B. 
pascuorum, e questa sincronia giustifica la 
“fedeltà” del pronubo nei confronti della La¬ 
biata. Inoltre questa specie è solita formare 
nei prati delle “macchie,” costituite ciascuna 
da più di una ventina di individui, che risul¬ 
tano attrattive nei confronti del bombo, in 
quanto gli consentono di immagazzinare 
bottino riducendo drasticamente i tempi di 
volo tra una visita e l’altra. In ambienti “an- 
tropizzati” la stessa specie ha visitato piante 
ad elevata copertura (numero di esemplari 
per 111 “) come Centaurea jacea L. e Ononis 
spinosa L. 

B. sylvarum - Ha bottinato, invece, costan¬ 
temente nei prati stabili CHnopodium val¬ 
ga re L., mostrando una dieta floristica più 
variegata in ambienti “disturbati”, in cui ha 

_ visitato con assiduità Scabiosa coìumbaria 

L., Centau rea jacea L. e Salvia pratensis L.. 
B. lapidarius - Tra le specie di Bombus più resistenti alla siccità estiva, condizione che 
ha contraddistinto nell’annata 2006 soprattutto il mese di luglio, è risultato B. lapidarius (L.) 
che ha visitato frequentemente Allium carinatum L. nei prati stabili, facendo invece man¬ 
care la sua presenza in ambienti antropizzati. Gli esemplari di questa specie vengono at¬ 
tratti dairappariscente massa di fiori che contraddistingue le specie afferenti a questo genere 
botanico e dal nettare che viene prodotto dai loro nettari (Rahn, 1998). 

B. lapidarius visitava parecchi fiori (4-8) di ciascuna pianta di Allium. La durata di cia¬ 
scuna visita, su ogni fiore, si aggirava sui 3-5 secondi. Successivamente l’esemplare si spo¬ 
stava su un’altra pianta di aglio, situata nelle vicinanze; dopo avere visitato solo alcune o 


Bombus 

humilis 

1,5% 



B Bombus Lapidarius 
su Scabiosa Triandra 


numerose altre piante della stessa specie, i bombi si dirigevano sulle Centaurea spp. o sui 
Trifolium spp. Questo particolare comportamento di bottinaggio del B. lapidarius è stato 
ossei*vato anche in un precedente studio relativo aH’impollinazione entomofila di Allium ole- 
raceum L. (Àstròm e Haeggstròm, 2004). 

Tra le restanti cinque specie, il B, terrestris, avendo una ligula piuttosto corta, raccoglieva 
il nettare prevalentemente da fiori con corolla aperta e poco profonda come: Centaurea 

jacea L. e Knautia illyrica Beck in ambienti 
naturali, mentre visitava specie appartenenti 
al genere Scabiosa in ambienti antropizzati. 
Al contrario B. hortorum, dotato di una li¬ 
gula molto lunga, bottinava con assiduità su 
fiori caratterizzati da corolle profonde come 
Prunella laciniata L., Rhinanthus freynii 
Fiori, ecc. Queste osservazioni confermano 
l’esistenza di una diretta relazione fra le ca¬ 
ratteristiche morfologiche dei bombi e le pe¬ 
culiarità mostrate dalle piante che essi 
visitano. 

Tutte le specie di Bombus hanno mostrato 
una spiccata preferenza nei confonti delle 
piante afferenti al genere Centaurea, diffuse 
in entrambi gli ambienti, particolarmente in 
quelli antropizzati. I bombi hanno visitato 
assiduamente i fiori di tali specie in funzione 
del loro prolungato periodo di fioritura, del¬ 
l’elevato livello di copertura e della buona 
tolleranza nei confronti della siccità. 
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Conclusioni 

Le ossei*vazioni condotte evidenziano come, nella scelta delle specie da bottinare, il fattore 
“indice di copertura” incida più delle caratteristiche del fiore. Infatti, alcune piante (come 
Betonica qfficinalis e Clinopodhim vulgare') vengono con assiduità visitate da bombi sola¬ 
mente se presenti in quantità rilevante, pur appartenendo a una famiglia, le Labiate, noto¬ 
riamente appetita dal genere Bombns {Bàccì^.x(\q\\ì D’Albore e Intoppa, 2000). L’importanza 
di questo fattore, nell’orientare le scelte dei bombi, si evidenzia particolarmente negli am¬ 
bienti antropizzati, in cui poche specie sinantropiche colonizzano ampie superfici, offrendo 
ai pronubi un pascolo qualitativamente povero ma quantitativamente ricco. 

Il genere Bombus visita più frequentemente le piante i cui fiori sono rosa o viola; è presu¬ 
mibile che tali colori, spiccando maggiormente sul verde dei prati, siano più facilmente in¬ 
dividuabili e quindi risultino più assiduamente visitati. 

L’importanza dei bombi come impollinatori, soprattutto delle colture in serra, è in costante 
crescita, anche in funzione della loro mancata suscettibilità a determinati fattori che invece 
penalizzano l’ape (per esempio: malattie — Varroa destructor —, scarsa adattibilità agli am¬ 
bienti confinati, ecc.); diventa quindi essenziale promuoverne lo studio, in termini etolo¬ 
gici ed ecologici, al fine di un loro adeguato utilizzo anche in termini produttivi. 
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Apicoltura 




Marco Felettig 

Consorzio Apicoltori della Provincia di Udine 


Norme relative 
all’etichettatura del miele 



Il miele, alla stregua di tutti gli altri prodotti alimentari, 
per poter essere commercializzato confezionato deve ot¬ 
temperare ad alcune disposizioni di legge. 


Negli ultimi anni i riferimenti normativi sono cambiati 
ed al fine di fare il punto della situazione, di seguito si 
riportano le Indicazioni obbligatorie da apporre sul pro¬ 
dotto confezionato In vendita. 


RlFERlMHNll LEGLSI^l’IVI 

• Decreto Legislativo 21 Maggio 2004, n. 179 “Attuazione della Direttiva 2001/110/CE con¬ 
cernente la produzione e la commercializzazione del miele” entrato in vigore in data 21 
luglio 2004. 

• Decreto Legislativo 27 Gennaio 1992, n. 109 “Attuazione delle direttive 89/395/CEE e 
89/396/CEE concernenti l’etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti ali¬ 
mentari”. 



1 MIELE millefiori 

della Pianura Friulana 


3 Prodotto e confezionato da: 

Apicoltura Rossi Mario 
Via dei Mille, 13 

33100 - UDINE 2 Peso netto.- 500 g 

5 Da consumarsi preferibilmente entro: 4 L aaaaa 

gg/mm/aaaa 6 Paese d’origine: Italia 


7 SIGILLO DI GARANZIA 


Indicazioni obbligatorie 

1 Denominazione di vendita: deve essere 
presente la dicitura MIELE; 

2 Quantità netta o nominale: indicata in chi¬ 
logrammi-kg o grammi-g, la dimensione 
del carattere non deve essere inferiore a 
4 mm. 

3 Nome o ragione sociale o marchio depo¬ 
sitato del produttore o confezionatore e 
relativa sede. 

4 Lotto di produzione: và indicato con la 
sola L maiuscola seguita da un codice a 
discrezione del confezionatore. 

5 Termine minimo di conservazione: da 
esprimersi come gg/mm/aaaa (es. 
31 / 12 / 2008 ). 

Tale termine è a discrezione del produt¬ 
tore, purché a tale data vengano garan¬ 
tite le caratteristiche qualitative minime di 
legge del prodotto. 
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□ Ape bottinatrice su 6 Paese di origine del miele: obbligatorio riportare in etichetta il paese d’origine del pro- 
fiore di Tamerice dotto. Per le produzioni regionali non è sufficiente indicare “miele friulano” ma deve es¬ 

sere indicato “Paese d’origine: Italia”. 

B Utensile in legno per 1 Sigillo di garanzia: un sistema che garantisca l’integrità della confezione aU’acquisto. 

/a degustazione del 

miele INDI CAZION l FACOUrAl’IV E 

• Origine floreale, Territoriale, Topografica, Criteri di qualità specifici (Dop, Igp). 

• Dicitura per il riciclaggio degli imballi o il rispetto per Tambiente. 

• Indicazioni sul metodo di conservazione (es. “da consei*vare in luogo fresco e asciutto al 
riparo dalla luce”). 

Eventuali note integrative possono essere inserite in etichetta purché la stessa sia destinata 

ad assicurare la corretta e trasparente informazione del consumatore. 

Essa deve essere effettuata in modo da: 

- non indurre in errore Tacquirente sulle caratteristiche del prodotto alimentare e precisa- 
mente sulla natura, suH’identità, sulla qualità, sulla composizione, sulla quantità, sulla 
conservazione, sull’origine o la provenienza, sul modo di fabbricazione o di ottenimento 
del prodotto stesso; 

- non attribuire al prodotto alimentare effetti o proprietà che non possiede; 

- non suggerire che il prodotto alimentare possiede caratteristiche particolari, quando tutti 
i prodotti alimentari analoghi possiedono caratteristiche identiche; 

- non attribuire al prodotto alimentare proprietà atte a prevenire, curare o guarire una ma¬ 
lattia umana né accennare a tali proprietà. 
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Serena Fontanot e Maria Ester Minino 

ERSA Centro Pilota per la vitivinicoltura di Gorizia 


Principali difetti e malattie 

DEL VINO 


Questo tema viene affrontato in diversi appuntamenti, in quanto la mole di materiale pro¬ 
posto, non poteva essere ospitata in un unico numero. 

Questa seconda seduta, dopo la prima che introduceva le basi dell’analisi sensoriale, de¬ 
scrive le prime due anomalie sensoriali. 



PRIMA PARTE 

Svanito (vino ossidato o con odore di mela sfatta) 

Come si riconosce ed in che cosa consiste?_ 

La sostanza che determina questo difetto è l’acetaldeide o etanale che normalmente è pre¬ 
sente nel vino in concentrazioni inferiori a 70 mg/L ed è responsabile della sensazione aro¬ 
matica di mela ammaccata. 

È un difetto ossidativo, definito anche “spunto” che aumenta con Taumentare della tempe¬ 
ratura; se il vino è protetto dal caontatto con l’aria lo svanito sparisce rapidamente. 

Il sapore del vino diviene amaro ed acre, il vino risulta torbido, l’aroma che lo caratterizza 
lo rende piatto ed acquoso; il vino bianco presenta riflessi giallognoli carichi dovuti alla rea¬ 
zione deH’acetaldeide con l’anidride solforosa. 

La situazione descritta si verifica quando ad un vino è abbandonato alla sua sorte per lungo 
tempo, comportamento che un enologo attento sa di dover evitare. 

Come si forma Vetanale?. 

L’etanale viene prodotto in diversi momenti della vinificazione, in base a meccanismi molto 
specifici e diversificati tra loro. 

Fasi critiche della vinificazione: 

1) Durante la fermentazione alcolica: l’etanale si forma per opera dei lieviti Saccharo- 
myces cerevisiae secondo diverse vie metaboliche, fra cui la glicero-piruvica risulta la più 
rilevante. I valori più elevati di acetaldeide si riscontrano quando nell’attività dei lieviti in- 
teiviene la presenza di solforosa libera; si attua così la formazione dell’acido aldeido-sol- 
foroso che protegge i lieviti dall’azione antisettica dell’anidride solforosa libera. 



Dedicato a coloro che vogliono saperne di più: 

Acido alcleido - solforoso 

Una elevata quantità di anidride solforosa libera, che nel vino si trova sotto forma di ione 
solforoso, può provocare la produzione dell’acido aldeido-solforoso, relativamente stabile, 
in presenza dell’etanale (la prima sostanza presente in questa reazione). 

Il livello di solfitaggio regola il livello di etanale e quindi l’anidride solforosa (SO 2 ) ad esso 
combinata. Queste considerazioni incitano a raccomandare di evitare l’aggiunta di anidride 
solforosa in un mosto in fermentazione: essa sarà immediatamente assorbita senza alcuna 
efficacia. 

2) Come conseguenza di travasi e micro-ossigenazioni: a partire dall’etanolo si ottiene 
l’etanale, per azione dell’ossigeno ed alla presenza di catalizzatori. 

In qualsiasi momento della vinificazione e conservazione in assenza di SO 2 libera: 

può avvenire che l’acido aldeido-solforoso tenda a dissociarsi, anche se in percentuali ri¬ 
dotte (1-3%); esiste quindi una piccola quantità di acetaldeide libera che determina nel 
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vino il difetto evidenziato come “svanito”. 

Se è presente una certa quantità di SO 2 libera , invece, tutta l’acetaldeide risulta combinata 
stabilmente, in condizioni di pH acido. Non succede altrettanto per pH tendenti alla neu¬ 
tralità; infatti la combinazione è rapida a pH pari a 3,3 (circa 98% in 90 minuti), mentre ri¬ 
sulta totale in 5 ore. 

4) Azione dei lieviti ossidativi: Candida vini risulta essere il microrganismo maggior¬ 
mente responsabile della fioretta. Forma un velo liscio che diventa una membrana bianco¬ 
grigia sulla superficie esposta di un vino dotato di bassa gradazione alcolica. Mentre lo 
svanito è un difetto, la fioretta è una vera e propria malattia che si manifesta soprattutto nei 
vini rossi sotto forma di velo biancastro, rugoso; se agitato si divide in briciole formando 
molti petali. Affinché il lievito trasformi Fetanolo in etanale, è fondamentale la presenza di 
ossigeno e la liberazione dell’anidride carbonica. 

I lieviti coinvolti in questa trasformazione possono appartenere anche Pichia, J-Iansenia- 
spora sp., in quanto sono microrganismi che hanno un potere respiratorio intenso ma un’at¬ 
tività praticamente nulla sugli zuccheri. Talvolta inteivengono Dekkera/Brettamomyces sp. 
ed i batteri acetici, entrambi con comportamento aerobio. L’alterazione non è grave, ma può 
diventare preoccupante, quando questi microrganismi creano le condizioni adatte allo 
spunto acetico o ad altre modificazioni sgradite. 

Cause 

La comparsa dello svanito risulta un fenomeno piuttosto raro ed oggi può avvenire solo per 
incuria o trascuratezza. 

Tra le cause principali si possono ricordare: 

- i travasi 

- il prelievo frequente di campioni 

- l’imbottigliamento non adeguato (può provocare il “mal della bottiglia”). 

Igiene e prevenzione 

L’igiene è fondamentale ed alcune buone norme da osseivare per la prevenzione possono 
essere: 

- evitare di lasciare i contenitori aperti 

- usare pastiglie di metabisolfito di potassio 

- effettuare le colmature 

- filtrare ed imbottigliare a caldo, togliendo tutto l’ossigeno con un getto di gas inerte sotto 
la pressione. 



Tappo (sughero) 

Come si riconosce ed in che cosa consiste? 

È un problema molto sentito perché causa una notevole perdita economica: in Francia il 
3-4% delle bottiglie ha questo difetto, in Italia lo 0,5- 2%; questi valori sono rappresenta¬ 
tivi in quanto le stime sono difficili da effettuare. 

La sostanza chimica che causa questo difetto è il 2, 4, 6 tricloroanisolo (o TCA) prodotto 
da funghi e muffe. 

Generalmente si tende a confondere l’odore di tappo con l’odore di muffa, nonostante 
siano diversi tra loro. Il “gusto di tappo” è piuttosto raro, l’odore del vino è putrido e nau¬ 
seante; il difetto è causato da Armillaria mellea, un fungo simile al chiodino, che attacca 
la base del tronco delle querce da sughero. 

Il “gusto di muffa” (intendendo con questo termine sia l’aroma che il sapore), è invece do¬ 
vuto a muffe diverse del genere Penicillium ed Aspergillus sp.^ che attaccano il sughero nei 
diversi stadi di lavorazione: possono aggredire l’albero a livello basale al terreno, durante 
lo stoccaggio del sughero, fabbricazione dei tappi e consei-vazione nelle cantine (soprat¬ 
tutto se in compresenza di fungicidi, naftaline e fenoli). Questi microrganismi possono ag¬ 
gredire anche tronchi marcescenti oppure agire su raspi necrotizzati dalla Peronospora. 
Talvolta l’odore si presenta anche nel vino non consei-vato in legno, e quindi viene a man¬ 
care il diretto collegamento tra causa e contenitore. Botryssp. pur potendo conferire odore 
di muffa, qualora il vino sia trattato con dosi adeguate di anidride solforosa, non determina 
lo sviluppo di questo offflavour. 
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E3S Soglie di perce¬ 
zione, in un vino bianco 
secco, dei principali 
composti riscontrati nel 
gusto di tappo generico 
e la descrizione dei loro 
odori 


Soglie di percezione 

Il TCA ha una soglia di percezione inferiore a 2 ng/L (2 parti su 1.000.000) in quantità pari 
a la presenza della sostenza di 7 parti su mille miliardi lo rende percepibile, con 200 parti 
l’odore è sgradevole. 

Quali sono le sostanze che si formano? 

Il difetto di tappo è complesso perchè associato ad un difetto di muffa; in sinergia sono 
spesso confusi con descrittori quali la terra, il fungo o il cartone. Il difetto di muffa è pre¬ 
sente in vini che contengono il TCA, il 2,3,4,6 tetracloroanisolo (TeCA) ed altri cloroanisoli. 
Tutte queste sostanze sono dovute a muffe od alla presenza nell’ambiente di composti con¬ 
tenenti cloro (per esempio ipoclorito di sodio e clorofenoli) o altre categorie di prodotti (pe¬ 
sticidi ed insetticidi). Oggigiorno fortunatamente quest’ultimi non sono più utilizzati nelle 
cantine o quantomeno vengono conservati in ambienti separati. 

Oltre al TCA, Aspergilhis e Penicillium sp., producono le seguenti sostanze a partire dai li¬ 
pidi costituenti la suberina: guaiacolo, l-octen-3-one, l-octen-3-olo, 2,4,6-tribromoanisolo 
(usato in pitture, vernici ed agenti ignifughi), 2-metilisoborneolo e geosmina. 

Le specie di microrganismi citati trasformano il 2,3,4,6 tetraclorofenolo in TCA; i triclorofe- 
noli ed i pentaclorofenoli vengono trasformati in anisoli. 

L’odore di muffa può distinguere un odore “di marcino”, cioè di legno fradicio e di doga 
guasta, o “di secchino” per la presenza del legno delle botti, il raspo necrotizzato dalla Pe- 
ronospora oppure necrosi sulla parte legnosa del grappolo talvolta presenti a seguito di fe¬ 
rite infette dalla grandine. 

Non esiste comunque nessuna prevedibile correlazione tra la quantità di microrganismi 
presenti e sul tappo o al suo interno e la possibilità che questo ceda odori particolari al 
vino, anche se vi è una casistica piuttosto ampia per il TCA e il TeCA. 

Le soglie sono molto variabili perché connesse con le differenze soggettive proprie degli 
assaggiatori (vedi Tab. 2). 


Composto 

Soglia di percezione in ng/L 

Descrizione dell’odore 

1-0CTEN-3-0NE 

20 

Funghi,metallico 

1-0CTEN-3-0L0 

20.000 

Funghi,metallico 

2-METILlSOBORNEOLO 

30 

Terroso,muffa, salato 

2,4,6-TRICLOROANISOLO 

4 

Muffa, cartone umido 

GEOSMINA 

25 

Terroso, muffa, salato 

GUAIACOLO 

20.000 

Affumicato, fenolico, medicinale 


Tecniche analitiche strumentali ed analisi sensoriale 

Per identificare valori inferiori a 1 ng/L si usa la gas-cromatografia associata allo spettrofo¬ 
tometro di massa. È importante poter riconoscere le sostanze incriminate prima che pro¬ 
vochino il difetto: ecco perché uno screening mirato sui tappi è importante come 
prevenzione per l’imbottigliamento. 

Sviluppi futuri 

Per ridurre i costi ed i tempi di analisi si è proposta la microestrazione in fase solida asso¬ 
ciata a gas-cromatografia e spettrofotometro di massa sul campione tal quale. Sono stati fatti 
degli studi anche per identificare i composti responsabili del difetto prendendo in esame 
varie sezioni dei tappi in sughero; in tutti i casi risulta che non esiste una correlazione tra 
TCA totale e quello rilasciabile. 

Igiene e prevenzione 

Come utile prevenzione si può ricordare un adeguato piano di campionamenti statistici 
che consiste in controlli di qualità nei sugherifici e di controlli dei lotti preventivamente al¬ 
l’acquisto. Tutte queste precauzioni vengono a risultare inefficaci se i tappi sono stati mal 
consei’vati; il tappo in sughero può rovinare l’intero processo produttivo rendendo il vino 
imbevibile e determinando all’azienda gravi danni economici e d’immagine. 


Bibliografia: gli estremi bibliografici del presente articolo saranno pubblicati globalmente nell’ultimo capitolo. 
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Latte e formaggi 


Dario Furlan 

ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 


Riproposta a villaorba 
DI Basiliano 

LA “Formaèle di Vileuàrbe” 



Grazie alla passione della signora Toniutti Aristea, titolare 
deiromonima azienda agricola, ed alla sua collaborazione 
con il Servizio della ricerca e sperimentazione dell’ERSA, è 
stata riproposta al pubblico la famosa formaggella, tipico 
prodotto del territorio di cui si erano quasi perse le tracce e 
la memoria. 

Una recente ricerca storica, curata dal collega p.a. Sandro 
Menegon, ha difatti evidenziato che di questo formaggio già 
si parlava nel 1854 quando cioè neirovile di S. Giovanni di 
Casarsa, proprietà dei signori Zuccheri, veniva prodotto un 
formaggio ovino denominato “uso Villaorba”. 


Successivamente, nella relazione al concorso provinciale delle latterie sociali del Friuli nel 
1886 (Ghinetti G., Pasqualini A.) veniva riportato: 

In Friuli il caseificio non ha mai avuto qualche importanza che nei distretti di Ampezzo, 
Tolmezzo e Moggio, della zona montana, e soltanto in pochi comuni nei distretti di Ma- 
niago, di Spilimbergo e Gemona. Nella pianura tanto alta che bassa la quantità di latticini 
che si fabbricavano era affatto insignificante e di pessima qualità, ad eccezione dei pochi 
formaggi pecorini prodotti nei paesi fra Udine e Codroipo, i quali godevano e godono tut¬ 
tora un po’ di credito. 

Mancavano, è vero, dei campioni di formaggio pecorino specialmente di Viliorba, i cui pro¬ 
dotti sono apprezzati nel Friidi e nelle provincie limitrofe ove si mangiano come pietanza 
più che servire da condimento; ma queste preparazioni sono molto limitate e non trova nsi 
sempre ben riuscite, perché ammanite alla spicciolata nelle famiglie, le quali poi non stanno 
a sottilizzarvi su, e prendono poi quello che viene. 

Noi facciamo voti perché in quel gruppo di borgate che ora sono bagnate dal Canal del 
Ledra, ove i prati possono produ rre migliori e più copiosi pascoli, qualora vengano irriga ti, 
si istituisca una latteria per la caseificazione del latte pecorino. 

Anche il Tosi, considerato il maestro dell’arte casearia friulana, nel suo Manuale pratico di 
caseificio giunto alla IV edizione, menzionava, tra le formagelle molto pregiate quella di Vil¬ 
laorba. In un dettagliato lavorò suH’allevamento ovino a Villaorba, Costantini E. e Novelli 
A. (1989) considerano, che una delle “cose famose che ci rimangono deirallevamento ovino 
e che sono entrate nella coltura popolare sono le piccole formaggelle di Villaorba piccole, 
saporite e piccanti”. 

Infine, la ripresa della “Sagre des masanètes” è una conferma di quanto sopra: 

La “Sagre da las masanètes”, che ha avuto origini agli inizi del secolo scorso e che cade in 
D La formaele di Vile- concomitanza con la festa religiosa del Perdono della Madonna ogni seconda domenica di 
uarbe ottobre a Viliorba, è una ulteriore testimonianza delle famose formaggelle, “Si racconta che 
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agli inizi del mese di ottobre arrivavano da Marano ipescatori carichi di masanette (gran- 
chio-Carcinus Moenas Leach.) per barattarle con la farina di polenta ed il famoso far mag¬ 
gio, si accampavano nei prati che circondavano la ch iesetta campestre di Santa Orsola e 
qui si fermavano per diversi giorni. Con il passare degli anni, Varrivo dei Maranesi a Vil- 
lorha, acquistò popolaritcì e per la gente del paese divenne un vero momento di festa. Dopo 
diversi anni, le osterie del paese decisero di ricordare la tradizione delle masanette propo¬ 
nendo, appunto, ogni seconda domenica di ottobre piatti a base di masanette”. 

L’azienda Toniutti Aristea ha voluto perciò riproporre la famosa formaggella di latte ovino; 
così già nell’estate 2007 ha introdotto nella sua azienda un primo nucleo di dieci pecore di 
razza sarda, già in produzione e provenienti dall’allevamento di Mesina Mauro di Cam- 
pone (Tramonti di Sotto). 

La scelta di questa razza è stata in un certo qual modo obbligata in quanto da una parte si 
ricercavano soggetti con buone attitudini lattifere e che fossero già in produzione dall’al¬ 
tra, essendo la pecora friulana dichiarata estinta dall’ASSONAPA nel 1976, ma certamente 
scomparsa già prima, ci si è sentiti liberi di optare per una razza non vincolata al territo¬ 
rio. Ad ogni modo, gli animali non hanno subito stress da ambientamento ed hanno man¬ 
tenuto buoni livelli produttivi, grazie anche alle cure della signora Aristea. 

La scelta della tecnica casearia per la trasformazione del latte, in questa fase di avvio non 
ha tenuto conto delle indicazioni produttive pastorali di un tempo, sia perché non erano 
del tutto chiare nella bibliografia esaminata, ma soprattutto perché non corrispondevano 
alle attuali normative in materia di igiene delle produzioni alimentari. Inoltre, dovendo la¬ 
vorare latte refrigerato di tre giorni, la pastorizzazione ed il reinoculo con fermenti liofiliz¬ 
zati sono diventati un passaggio obbligato. 

Ad ogni modo, nella primavera prossima, la ricerca storica del gusto forte e piccante, sarà 
senz’altro percorsa, anche in virtù della maggior pratica caseria acquisita dall’azienda. 

Si riporta di seguito lo schema riassuntivo della lavorazione: 

- acidità del latte refrigerato 4,6 SH/50ml 

- pastorizzazione a 70°C per 15” 

- raffreddamento a 36°C ed inoculo di fermenti lattici di tipo termofilo, lasciati sviluppare 
in caldaia per 30’ 

- aggiunta di caglio liquido di vitello nella misura di 30 ml/q 

- coagulazione completa in 40’ 

- rottura della cagliata a cubettoni e riposo (acidificazione del siero) per 20’ 

- taglio completo della cagliata a dimensione “nocciola” 

- spurgo della cagliata con rimescolamento manuale e rottura a 38°C 

- estrazione parziale del siero 

- raccolta della cagliata in stampi di nylon 012 cm 

- stufatura a 25°C per 3 ore, in atmosfera satura di umidità, con rivoltamenti ripetuti delle 
formaggelle 

- salatura a secco dopo 24 ore 

- stagionatura per 10 giorni a 8°. 

Il siero estratto e filtrato, è stato portato alla temperatura di 87° per ottenere la ricotta, che 
non ha avuto mai problemi di affioramento anche senza aggiunta di agenti acidificanti; la 
ricotta ottenuta nelle varie lavorazioni era ottima, a tessitura fine, dolce e cremosa. 

La “formaèle” ottenuta, dopo dieci giorni di stagionatura presentava una pasta elastica, con 
piccoli interspazi dovuti alla mancanza di coesione della massa casearia in qualche punto 
(non c’è stata pressatura), con colorazione tendenzialmente gialla, profumata anche di 
“pane”, dolce. 
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Il museo di documentazione 

DELLA CIVILTÀ CONTADINA ERIULANA 

DI Farra d’Isonzo (GO) 


li grazioso museo si trova nell'antico borgo di Colmello di 
Grotta, sorto nel 1730 e sviluppatosi nel corso del tempo 
con case coloniche, forni e pozzi. 

Attorno al 1980 il Comune decise di acquistarlo con l'obiet¬ 
tivo di valorizzare l'architettura rurale e, a metà degli anni 
Ottanta, il prof. Marino Medeot, appassionato di storia con¬ 
tadina, coinvolse l'Amministrazione Comunale nel progetto 
di allestire un museo nelle stanze di alcune vecchie case 
coloniche settecentesche. 

La nascita di questa struttura, inaugurata nel 1991 è stata 
possibile grazie alla generosità delle persone e delle aziende 
agricole che hanno donato gli oggetti e degli studenti delle 
scuole superiori che con entusiasmo li hanno restaurati, 
aderendo all'iniziativa proposta daH'Amministrazione locale. 



D La sede del museo 


Prima di entrare resti affascinato dalla dol¬ 
cezza del paesaggio, ricco di verde e deli¬ 
cati rilievi: siamo nella zona del Colilo, 
famosa per il clima mite e gli ottimi vini. 
Le 14 sezioni del Museo raccontano la vita 
agreste nel periodo compreso tra il XVIII se¬ 
colo e la prima metà del secolo scorso. 
L’esposizione parla anche di altri mestieri 
come quello del bottaio, del fabbro e del 
calzolaio, che hanno fornito al contadino 
molti arnesi utili al suo lavoro, senza i quali 
l’agricoltura non avrebbe potuto esistere. 

Il museo è vivo ed accogliente, reso ancora 
più bello dalla splendida giornata. 
Al piano terra, la prima stanza che ci appare 
è la sala da pranzo di fine Ottocento con il 
tavolo, le sedie e i mobili in legno. Sopra il 
tavolo c’è la macchina per schiacciare i po¬ 
modori, antenata del moderno passaver¬ 
dura, mentre poco più in là notiamo la 
zanzariera, contenitore che proteggeva gli 
insaccati dall’aggressione degli insetti e la 
zangola per fare il burro. 

In un angolo c’è il secchiaio in pietra, i piatti 
in ceramica e in metallo, lo scolapiatti in 
legno, zincato internamente; inoltre in que¬ 


sta sala è stato collocato il lavatoio in legno 
usato dalla donne per lavare i panni al fosso 
e l’asciugatoio per strizzare le lenzuola, pre¬ 
cursore deH’odierna centrifuga, appartenuto 
ad una famiglia nobile o ad una lavandaia. 
Dentro la cucina c’è il focolare con il cjave- 
dal, le pentole, le padelle, il tostino per 
l’orzo, i ferri da stiro alimentati dalle braci e 
le lampade ad olio. 

Nella stanza successiva troviamo la bottega 
del bottaio con i suoi attrezzi.- il banco da la¬ 
voro, i grandi compassi per disegnare il 
fondo delle botti, Valesatore per fissare il 
fondo della botte alle doghe, il bedano, ter¬ 
mine italianizzato che indica lo strumento 
per lavorare le doghe, le pialle per lisciare il 
legno, le tenaglie, le lime e i trapani a mano. 
Spostandoci oltre, entriamo nella stanza de¬ 
dicata al vino, che ripropone tutte le fasi per 
ottenere questa bevanda: dalla vendemmia 
alla consemizione. Ci sono gli aratri del- 
Vinizio del ‘ 900 , gli spruzzatori per il solfato, 
la bigoncia, contenitore in cui venivano 
messi i grappoli appena staccati dalla vite, il 
carro per trasportare l’uva, la macchina per 
macinare i grappoli, il torch io in legno per il 
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B Vecchia sala da 
pranzo 

B Arnesi del fabbro 

□ Cucina economica e 
tavolo del calzolaio 


Picolit di manifattura viennese delVinizio 
del XIX secolo, nonché imbuti, tini, dami¬ 
giane, bottiglioni e tappi. Molto interessanti 
sono la pompa per il travaso manuale del 
vino, risalente agli inizi del 1900 e il filtro 
per depurarlo, ottenuto da un tronco d’al¬ 
bero scavato. 

In un’altra stanza è stata ricostruita la bot¬ 
tega del fabbro: riconosciamo gli strumenti 
del mestiere, ossia \<i fucina a carbone con 
le pinze, le tenaglie, Vincudine e il martello, 
il mantice importante apparecchio a otre 
che aspirava ed emetteva l’aria per alimen¬ 
tare il fuoco della fucina. Alla parete sono 
appesi gli oggetti realizzati: ferri da cavallo, 
viti, chiavi e addobbi per i carri. 

Lasciato il mondo del fabbro, entriamo in 
una stanza particolare dove c’è una cucina 
economica lasciata allo stato grezzo: ti col¬ 
pisce la ruggine delle parti in ferro e la pa¬ 
rete con l’intonaco scolorito e scrostato. Hai 
la sensazione di percepire l’odore e il fumo 
del cibo appena cotto perché vedi le pen¬ 
tole, il forno o “spolert” e il contenitore per 
scaldare l’acqua. 

Nel medesimo locale è stato ricavato uno 
spazio dedicato al calzolaio. La scelta è lo¬ 
gica perché, per limitare le spese, questo 
mestiere si svolgeva in casa. Egli “fabbri¬ 
cava” e riparava molte cose necessarie al¬ 
l’abbigliamento e al lavoro del contadino: 
dagli zoccoli, alle scarpe, agli oggetti in 
cuoio come il collare dei cavalli. Nel suo 
banco da lavoro ci sono diversi tipi di chiodi 
chiamati semenze, la cera d’api che rendeva 
scorrevole il filo usato per sistemare le cal¬ 
zature e la pece per renderlo impermeabile. 
Dietro al banco osserviamo gli zoccoli con la 
suola in legno contornata da chiodi i “bru- 
cis” che ne evitavano l’usura precoce e gli 
stampi in legno per realizzare le scarpe. 
Nella stessa stanza troviamo le sedie in pa¬ 
glia. L’impagliatura era un lavoro faticoso, 
eseguito dalle donne, praticato fino agli anni 
sessanta; l’erba usata era il “palut”, reperi¬ 


bile lungo i fossi, mentre la colorazione av¬ 
veniva con colori naturali, di solito il rosso e 
il verde. 

Adesso saliamo al piano superiore dove c’è 
una stanza singolare, dedicata alla nascita 
delle Casse Rurali e alla loro evoluzione fino 
al 1915 . Come mai si parla di banche in que¬ 
sto contesto? Perché questi istituti di credito 
sono nati alla fine del XIX secolo, in ambito 
cattolico, con l’obiettivo di concedere pre¬ 
stiti a tassi accessibili ai contadini, allo scopo 
di salvarli dall’arbitrio del padrone e dalla 
prepotenza degli usurai. 

A Farra d’Isonzo, la prima Cassa Rurale nac¬ 
que nel 1903 . Qui sono esposti i registri dei 
soci, le foto dei primi consiglieri d’ammini¬ 
strazione, i libretti colonici e addirittura il 
testo di un Progetto di Legge sul Colonato 
del 1910 , le cambiali del 1912, un bilancino 
per saggiare l’oro. 

È altresì giusto ricordare che già nel 1879 
nacque a Farra la Società “La Fratellanza” 
un’antenata delle odierne società operaie. Il 
suo scopo era il reciproco aiuto fra artigiani, 
contadini e operai: qui possiamo conoscere 
la sua storia, vedere il Libro d’Onore con i 
nomi dei soci e lo Statuto. 

Spostiamoci oltre per ammirare la Camera 
degli sposi, con il pajon, lo scaldaletto, il cas¬ 
settone contenente la dote, la comodina, an¬ 
tenata del moderno water, il catino con la 
brocca, il lume a petrolio e gli strumenti 
adoperati daU’uomo per farsi la barba. 
Molto interessante è il settore dedicato alla 
Religiosità popolare perché entri in un mondo 
dove la credenza nel Divino e nei Santi in¬ 
contra le tradizioni e la vita semplice. Ci sono 
i santini acquistati durante i pellegrinaggi a 
Montesanto e Barbano, i libri del catechismo 
e i quadri a Ricordo della Prima Comunione 
degli anni ’30 e ’40, autentiche opere d’arte, 
che ti colpiscono per l’eleganza del disegno 
e la delicatezza dei colori. In questo contesto 
è rilevante il significato del pane, non solo 
nell’Eucaristia, ma anche negli altri momenti 
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B Libro del catechismo 

B Sedie di paglia 

B Macchina per puli¬ 
tura bozzoli 


della vita che coinvolgono la religione. Nel 
Periodo Pasquale era usanza preparare dei 
pani a forma di treccia, chiamati Fraris o di 
colomba con l’occhio fatto con l’uovo e, in 
occasione della Cresima, il padrino regalava 
al cresimando i Colaz, ossia dei pani a forma 
di piccola ghirlanda che venivano legati in¬ 
sieme con dei nastri e indossati come se fos¬ 
sero una collana. 

Passiamo ora nella stanza dedicata alla col¬ 
tivazione della terra. Sono riproposti diversi 
tipi di aratri, in legno e in ferro. Singolare la 
ricostruzione ideale di un terreno con tre dif¬ 
ferenti tipi di aratri: ad una ala, per i terreni 
destinati a vite, a due ali e l’aratro sarchia¬ 
tore. Notiamo le diverse tipologie di erpici: 
stupendo è quello in ferro degli inizi del se¬ 
colo scorso, chiamato “pelliccia” che sembra 
una moderna opera d’arte. Numerosi sono 
anche gli strumenti usati nella raccolta delle 
colture e delferba come i falcetti, le forche 
e i rastrelli. 

Nel medesimo ambiente c’è uno spazio de¬ 
dicato al grano, cereale che ha sempre occu¬ 
pato un posto importante neU’agricoltura 
della nostra Regione. Vediamo gli attrezzi 
per la sgranatura: una grattugia, usata 
quando questa operazione era eseguita a 
mano e sgranatrici di vario tipo adoperate 
quando è subentrata la meccanizzazione. 
Non mancano gli attrezzi usati per pulire i 
chicchi, ossia il setaccio e il vaglio. 

C’è anche un trinciacanne: la pianta del 
grano era preziosa perché il contadino usava 
le canne per fare la lettiera delle mucche, 
mentre con le foglie realizzava il pajon, ossia 
il materasso del letto. 

Un’altra fondamentale risorsa era la bachi¬ 
coltura. A Farra d’Isonzo Pallevamento del 


baco da seta aveva origini antiche: basti pen¬ 
sare che ricevette un forte impulso sotto 
Maria Teresa d’Austria (1638-1683) e nel 
1725 venne costruito l’importante e famoso 
Filatoio. In questa stanza vengono ripercorse 
la nascita del Filatoio, le fasi di allevamento 
del baco e di produzione della seta. No¬ 
tiamo i graticci dove i bozzoli si arrampica¬ 
vano, la machina della galèta, che toglieva 
dal bozzolo la seta esterna, meno pregiata, 
ma altrettanto preziosa, perché sei-viva per 
imbottire le coperte. Un autentico capola¬ 
voro in seta è il Gonfalone della Società La 
Fratellanza, realizzato dalla Contessa Ma- 
tilde Coronini nel 1879: al centro ci sono 
due mani che si stringono in segno di soli¬ 
darietà, sopra c’è la pianta di gelso, simbolo 
del Comune di Farra d’Isonzo, mentre il con¬ 
torno è stato fatto ricamando un delicato 
motivo floreale. 

L’ultima stanza è dedicata al carro, veicolo 
fondamentale del mondo contadino perché 
ha trasportato tantissime cose indispensabili 
per la vita e il lavoro. Sono riproposte di¬ 
verse tipologie di carri: col pianale pieno, 
adatto per qualsiasi oggetto, con il pianale 
concavo e rado, idoneo al trasporto del 
fieno. Ci sono anche i vari contenitori usati 
per l’acqua, il latte e i concimi liquidi. 

Il nostro viaggio finisce qui. Questo Museo 
è davvero affascinante non solo per la qua¬ 
lità clell’esposizione, ma anche perché è 
ospitato all’interno delle vecchie case colo¬ 
niche. 

Tale scelta valorizza il significato e la funzio¬ 
nalità degli oggetti quotidiani usati dai no¬ 
stri bisnonni e trisnonni e permette al 
visitatore di cogliere appieno l’essenza e 
l’autenticità del mondo contadino. 


Informazioni e visite: 

Museo di Documentazione della Civiltà Contadina Friulana di Colmello di Grotta 

34072 - Farra d’Isonzo (Go) Strada della Grotta, 8 - tei. 0481/888567 - fax 0481/888609 
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D Logo “AQuA" com¬ 
pleto di descrizione 
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ERSA: ATTIVITÀ PROMOZIONALE 
A FAVORE DEL MARCHIO 
REGIONALE “AQuA” 

MARCHIO DI QUALITÀ A CARATTERE COLLETTIVO 
CONCESSO DALLA REGIONE FRIULI VENEZIA GIULIA 



La Regione Friuli Venezia Giulia con LR. n. 21/2002 ha in¬ 
teso promuovere la produzione, la commercializzazione e la 
valorizzazione dei prodotti agricoli, zootecnici, ittici, silvo-pa- 
storali, sia freschi che trasformati, nonché le produzioni otte¬ 
nute utilizzando le metodologie riconducibili alle misure 
agroambientali attuate secondo le disposizioni vigenti in ma¬ 
teria di agricoltura ecocompatibile. A tal fine la Regione Friuli 
Venezia Giulia ha istituto, con la medesima Legge, il marchio 
“AQuA” ed ha affidato all'ERSA - Agenzia regionale per lo svi¬ 
luppo rurale - il compito di promuovere e organizzare le atti¬ 
vità necessarie alla gestione ed al rilascio del marchio stesso. 


Il logo è costituito dairacronimo “AQuA” derivante dalla combinazione delle parole Agri¬ 
coltura Qualità Ambiente che, insieme evocano un prodotto agroalimentare di origine na¬ 
turale, sia fresco che trasformato, ottenuto utilizzando metodologie rispettose delfambiente 
e quindi sinonimo di qualità e salute. 

Il simbolo grafico è rappresentato da un sole rosso bordeaux che può anche leggersi, nella 
sua forma tratteggiata, come un girasole. Ciò che vuole esprimere, assieme al colore verde 
della scritaira, è un sentimento di naturale, di sano, di vitale: il sole a rappresentare un si¬ 
stema di produzione compatibile con l’ambiente, affidato alle regole ed ai tempi della terra. 
Il disegno vuole anche intendersi come una coccarda, un premio di eccellenza per la na¬ 
turalità del prodotto che viene a giovarsi di un marchio, una lode, derivante dall’aver rispet¬ 
tato un rigoroso disciplinare di produzione accertato da una Società di certificazione. 
L’utilizzazione del marchio collettivo “AQuA”, la cui caratteristica è quella di poter essere 
utilizzato da parte di soggetti diversi dal titolare, è consentita per i prodotti che si distin¬ 
guono dagli altri della stessa categoria per sistema di produzione, di lavorazione e per le 
altre intrinseche caratteristiche, offrendo particolari garanzie qualitative a tutela della salute 
del consumatore e dell’immagine del prodotto. 

È compito dell’ERSA istruire le domande di autorizzazione dell’uso del marchio e dopo 
l’autorizzazione del Comitato direttivo della Certificazione, rilasciare la documentazione e 
quindi effettuare la vigilanza sul corretto impiego di “AQuA” da parte dei concessionari. At¬ 
tualmente sono dodici, tra Consorzi e Associazioni, le realtà che hanno volontariamente ri¬ 
chiesto e ottenuto la certificazione, sottoscrivendo ciascuna il proprio disciplinare. 

Altro ruolo assegnato istituzionalmente all’Ersa è quello di promuovere azioni che si inse¬ 
riscano in una più generale politica volta a favorire uno sviluppo ecocompatibile del terri¬ 
torio e conseguentemente a valorizzare la qualità e la tipicità dei prodotti 
dell’agroalimentare della Regione Friuli Venezia Giulia. 
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In questo primo anno di applicazione del marchio “AQuA”, TErsa ha voluto, con proprie 
azioni promozionali, sostenere la conoscenza e la diffusione del marchio partecipando con 
un proprio ampio stand a manifestazioni con alta presenza di pubblico. 

Il primo appuntamento è stata la partecipazione a “Ortogiardino”, la manifestazione prima¬ 
verile curata dalla Fiera di Pordenone, presenza estesa, nel mese di aprile, anche alla ma¬ 
nifestazione “Gaia - Salone del benessere e del cibo” sempre deH’Ente fieristico 
pordenonese. Nel mese di maggio i prodotti a marchio “AQuA” sono stati fatti conoscere 
al numeroso pubblico che ha partecipato a “Vox Terrae”, la tradizionale esposizione del 
mondo agricolo-ambientale organizzata, tra gli altri, dal Comune e dalla Pro-loco di San Vito 
al Tagliamento. Nelle varie partecipazioni promozionali TErsa si è sempre proposta di porre 
in rilievo tre importanti obiettivi. Il primo di tipo descrittivo e divulgativo. Con ampi ed 
esaustivi pannelli è stata illustrata la storia delle diverse Aziende con prodotti a marchio 
“AQuA” intesa sia come partecipazione attiva alla crescita deiragricoltura regionale che 
come dimostrazione nel tempo di una produzione rispettosa deH’ambiente e della sicu¬ 
rezza alimentare. 

Il secondo, di sostegno alle Aziende stesse, mediante rallestimento di appositi spazi riser¬ 
vati ai singoli espositori che hanno potuto così promuovere direttamente “sul campo”, con 
la vendita diretta al pubblico, i loro prodotti. Terzo obiettivo: coinvolgimento dei visitatori 
nello sperimentare la genuinità dei prodotti offrendo loro ropportunità di assaggiare ‘dal 
vivo”, con “degustazioni guidate” la bontà e la qualità dei prodotti a marchio “AQuA”. 

I visitatori delle varie manifestazioni si sono trasformati così in “attori” per sperimentare 

gusti e sapori frutto di abbinamenti a volte 
insoliti, ma sempre di grande suggestione 
per il palato e, nel contempo, per conoscere 
ed apprezzare direttamente i prodotti agroa¬ 
limentari divulgati. 

Le azione promozionali dell’Agenzia regio¬ 
nale per lo sviluppo rurale a favore del mar¬ 
chio “AQuA” si sono completate con la 
partecipazione alla manifestazione “Good” - 
I Grandi Sapori di Alpe Adria -, promossa da 
Udine e Gorizia Fiere, svoltasi nello scorso 
mese di ottobre. 

Anche questa iniziativa ha riscosso un note¬ 
vole successo dimostrato sia dall’interesse 
del pubblico, che ha visitato lo stand e si è 
soffermato per le varie degustazioni, sia dai 
produttori presenti, confortati dalle vendite 
dei loro prodotti a marchio regionale. 



BEI stand e prodotti 
in esposizione 

□ Piatto predisposto 
per la degustazione di 
prodotti agroalimentari a 
marchio AQuA 
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D Laboratorio di Chi¬ 
mica Agraria di Udine 
agli inizi del 1900 
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Villa Chiozza 
di Scoclovacca 


LATEBRA INDAGAI; 

I pionieri della ricerca in Friuli 




"La terra indagata" è il titolo della bella mostra organizzata 
dall’ERSA (Agenzia regionale per lo sviluppo rurale) a Villa 
Chiozza di Scodovacca di Cervignano. 

L'esposizione è stata fortemente voluta per far conoscere 
l'importante storia degli Istituti che hanno preceduto la na¬ 
scita dell'Agenzia, mettendo in evidenza la feconda attività 
e il lavoro dei grandi scienziati e direttori che hanno dato un 
enorme contributo allo sviluppo deH'agricoltura friulana e 
guidato le prime strutture sorte nel secolo XIX dalle quali 
TERSA deriva. 


La scelta di Villa Chiozza non è casuale: Tedificio oltre ad essere dimora di Luigi Chiozza 
(1829-1889) testimonia la grande attività scientifica che egli svolse in favore delLagricoltura, 
diventando un pioniere nell’uso dei concimi chimici e delle macchine agricole. 

“Indagare la terra” significa capire quali sono stati gli sforzi che hanno fatto nascere nella 
nostra regione l’agricoltura moderna, notando come a partire dal XIX secolo, il Friuli, an¬ 
cora caratterizzato da una agricoltura arretrata, si sia evoluto grazie al lavoro di grandi per¬ 
sonalità della scienza che hanno indagato molteplici aspetti dell’attività rurale: dalla 
frutticoltura, alla sericoltura, alla viticoltura, dimostrando una sorprendente modernità che 
si coglie sia dai frequenti contatti che ebbero con i colleglli europei, americani e giappo¬ 
nesi, sia dal fatto che le loro opere vennero tradotte in molte lingue, tra cui il tedesco, in¬ 
glese, russo, serbo, francese e giapponese. 

La mostra occupa il pian terreno e il primo piano della Villa. Al piano terra è spiegata la 
condizione precaria deiragricoltura friulana degli inizi del 1800, ancora di tipo medievale, 
basata sul contratto di affitto misto, la coltura promiscua e sul vino quale prima fonte di red¬ 
dito. La necessità di un cambiamento fu già avvertita nella seconda metà del XVII secolo: 
scienziati, borghesi e aristocratici illuminati unirono le proprie forze per “svecchiare” l’agri¬ 
coltura. Dal loro scambio di idee e operosità nacquero le Società Agrarie: nel 1762 la So¬ 
cietà Pratica di Agricoltura a Udine e, nel 1765, a Gorizia, per iniziativa di Maria Teresa 
d’Austria, la Società di Agricoltura delle Principate Contee di Gorizia e Gradisca. 

Una crisi profonda del settore, che ne peggiorò la fragile condizione, si verificò agli inizi 
del 1800, a causa dalla perdita delle terre da parte di tanti proprietari non più in grado di 
sostenere l’aggravio fiscale conseguente alla riforma del catasto, voluta da Napoleone e 
mantenuta dall’Impero d’Austria. Oltre a questo, appallerò due grosse epidemie: l’oidio che 
colpì la vite e la pebrina, terribile malattia del baco da seta (il cui allevamento si era dif¬ 
fuso a partire dal 1700). 






82 




La pebrina divenne un’emergenza internazionale, tanto che, nel 
1868, il Governo Austriaco nominò una Commissione che doveva 
decidere sull’istituzione di una Stazione Sperimentale per cercare 
delle soluzioni al problema. 

Tra i componenti della commissione c’era il goriziano Guglielmo 
Ritter (1820-1855) discendente da una famiglia di industriali e pro¬ 
prietari terrieri che si batté e ottenne che Gorizia fosse sede di tale 
Stazione. Nel 1869, nacque così l’Istituto Bacologico Sperimentale di 
Gorizia i cui compiti erano: lo studio delle malattie dei bachi da 
seta e la ricerca di soluzioni per migliorare la produzione serica. 
Nel 1881 l’Istituto estenderà le proprie competenze all’enologia e 
alla frutticoltura, molto importanti nella zona collinare e montuosa 
del Goriziano dove si producevano mele, ciliegie, pere, susine e 
fichi. Famosa era la ciliegia goriziana chiamata Vipauka o Ce- 
pljenka, conosciuta anche con il nome di Dunajka “viennese” per¬ 
ché esportata in grandi quantità a Vienna. 

Nel 1870 nacque anche la Stazione Agraria Sperimentale di Udine, 
la prima in Italia, voluta dalla deputazione Provinciale e dal Muni¬ 
cipio di Udine, che sarà trasformata nel 1907 nel Laboratorio di Chi¬ 
mica Agraria. 

Molti sono gli scienziati protagonisti di questo progresso 
scientifico/tecnologico che ha fatto conoscere il Friuli in tutto il 
mondo: tra i tanti ricordiamo Gherardo Freschi (1804 - 1893) fon¬ 
datore e Presidente a vita dell’Associazione Agraria Friulana, agro¬ 
nomo e scienziato autorevole, fautore dell’insegnamento agrario, 
che trasforma la propria azienda di Ramuscello (Pn) in un’azienda 
moderna; Luigi Chiozza, che insieme al suo compagno di studi, il 
grande Luigi Pasteur (1822- 1895) si dedicò allo studio della pe¬ 
brina. Lavorando insieme a Villa Chiozza, capirono come prevenire 
la malattia, ideando un processo certificato ante litteram; Friede¬ 
rich Haberlandt (1826 - 1878) nominato primo direttore dell’Istituto 
Bacologico di Gorizia grazie ai suoi studi sulla pebrina; Giovanni 
Bolle (1850 - 1924) secondo direttore dell’Istituto, carica che man¬ 
tenne per quaranta anni, conosciuto in tutto il mondo per le sue ri¬ 
cerche sulla sericoltura e protagonista dei maggiori congressi 
internazionali, con pubblicazioni tradotte in tedesco, sloveno, russo, 
armeno, serbo e giapponese. 

Nella mostra sono esposti alcuni tra i più importanti testi scientifici 
e opere divulgative, appartenenti alla Biblioteca storica dell’ERSA, 
la cui raccolta comprende oltre 20.000 volumi di grande pregio, re¬ 
datti XIX al XX secolo, appartenuti all’Istituto Sperimentale di Go¬ 
rizia e alla Stazione Sperimentale di Udine. 

Possiamo citare solo alcuni dei testi esposti nella grande sala al 
primo piano, scritti in diverse lingue, che si occupano di sericol¬ 
tura, viticoltura, frutticoltura, avversità delle piante e colpiscono per 
la raffinatezza delle illustrazioni e la profondità dei concetti spiegati. 
Nella sezione Sericoltura c’è L’album di disegni di sericoltura dello 
studioso russo N.N. Savrov con 50 belle immagini che raffigurano 
gli opifici ideali per la bachicoltura e le attrezzature per l’alleva¬ 
mento del baco da seta, corredato da sei tavole animate da figure 
femminili, dedicate alla raccolta dei bozzoli e alla lavorazione della 
seta; nella parte dedicata alla fmtticoltura troviamo: il periodico d’ar¬ 
boricoltura e pomologia Le verger (Il frutteto) stampato tra il 1865 
- 1870 che descrive minuziosamente 86 tipi di pere invernali ed è 
integrato da stupendi disegni a colori, Deutsche Pomologie Verein 
(Società Pomologica Tedesca), spettacolare opere pomologica del 
1882 formata da 50 tavole di grande tecnica ed effetto; per ogni im- 
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B Donne che esaminano i bozzoli 
il Microscopio Zeiss, inizi del 1900 
Q Luigi Chiozza 

B Oesterreichisch - Ungarische Pomologie 


magine c’è una scheda che descrive il picciolo, la buccia e la polpa 
ed offre dei consigli sulla raccolta delle mele. 

Nella bacheca della viticoltura notiamo: la Revue de Viticulture che 
riassume Timportante lavoro svolto in tale campo, in Francia ed Eu¬ 
ropa, nei decenni a cavallo fra il XIX e il XX secolo; l’opera è divisa 
in 46 volumi comprendenti le annate dal 1894 al 1914 del perio¬ 
dico ed è corredata da straordinarie le illustrazioni cromolitografi¬ 
che, volute dal curatore della rivista, il celebre ampelografo e 
agronomo francese Pierre Viala (1859 - 1936) e il testo Istruzioni 
pratiche sul modo di ben fare e conservare il vino, del 1812, scritto 
da Vincenzo Dandolo (1758 - 1819) uno dei maggiori teorici italiani 
precursori della chimica moderna. L’opera è indirizzata ai parroci e 
agli agricoltori del Regno, contiene delle istruzioni di viticoltura ed 
è accompagnata da numerose silografie. 

Segnaliamo l’eccezionale Raccolta di libri giapponesi dedicati alla 
sericoltura con una serie di disegni colorati a mano molto raffinati 
ed eleganti. Non sfugge la serenità e la compostezza dei personaggi 
rappresentati. Sono volumi rari, soprattutto quelli nella legatura ori¬ 
ginale dell’inizio dell’Ottocento. Alcuni testi sono fatti con la parti¬ 
colare carta diffusa in quel periodo in Giappone, fatta di canapa, 
gelso e la radice di una pianta d’ibisco detto nagasbizuki. 

Oltre ai testi scientifici, un ruolo importante era svolto dalle pubbli¬ 
cazioni a carattere divulgativo. Nell’esposizione, possiamo vedere 
alcuni di questi periodici, tra cui II contadinello, lunario per la gio¬ 
ventù agricola del 1879 che elenca le eclissi, le fiere di agricoltura 
e accenna a delle previsioni del tempo; L'Amico del contadino nel¬ 
l’edizione del 1900, periodico dell’Associazione Agraria Friulana che 
dava dei consigli di carattere agricolo, indicava i prezzi del mercato 
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OESTERREICHIBOH-UMOARIBOHE POMOLOOIE. 
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KirkoB Sondcnglclcbca. — Kirko's egcnként. 
Kirkovo vùcDó. — Impareggiabile di Kirke. 
Sanaparcillc do Kirko. 



.\pft‘l von Ilaidcr. — Alma llaldcrtol. 
.Ittblko llaldcrské. — Mela Ilaidcr. 
Fomnui du Haider. 

* SkU.Obiioarten u Cit'ir'-p.e.Pjeialj} e 


Koeke'a Rcinclle. — Focko's rencljo. 
Bcoota Fockovit. — Mela di Fooko. 
Beinelto de Focke. 


1 


Sommer-OcwOrzapfel. — Nijari fflaieroa alma. 
Lctni kohmaè. — Mela aromatica oatira. 
Posloplio d’óté. 
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di Udine e risei^vava degli spazi per le inser¬ 
zioni pubblicitarie. 

A fianco di questa eccezionale esposizione 
bibliografica non potevano mancare gli stru¬ 
menti da lavoro. Al piano terra vediamo due 
aratri, simbolo del rinnovamento tecnolo¬ 
gico in atto: il primo, in legno, immutato dal 
tempo dei Romani, è ancora quello adope¬ 
rato a metà Ottocento, smuove solo di lato 
la terra e richiede grandi sforzi per la tra¬ 
zione ed essere tenuto infisso nel terreno. Il 
secondo, in ferro, è semplice, solido, rivolta 
e sminuzza la terra con accuratezza e per 
trainarlo bastano due buoi. 

Sempre nella sala a pianterreno, troviamo 
una sgranatrice per togliere la granella dal 
mais e un trinciafoglie, usato per tagliare le 
foglie del gelso in strisce sottili. 

Al piano superiore, accanto alla sala in cui 
sono esposti i libri, nelle stanze laterali ve¬ 
diamo gli strumenti degli scienziati, tra i 
quali: nella “Sala Chiozza” il microscopio 
Zeiss della seconda metà del XIX secolo. 
Questi microscopi erano considerati i mi¬ 
gliori realizzati in Germania in quel periodo; 
nella “Sala Udine” è ricostruito il Laboratorio 
di Chimica Agraria, con la varia vetreria, i 
mortai, Vapparecchio Pensky-Martens che 
misurava il punto di infiammabilità degli oli 
minerali poco volatili contenuti in un reci¬ 
piente chiuso; nella “Sala della Sericoltura” 
di Gorizia c’è un microtomo a mano usato 
per ottenere sezioni istologiche di campioni 
di tessuto animale, vegetale o di altri mate¬ 
riali non biologici come parti sottili di rocce 
e ghiacci; nella “Sala Chimica” di Gorizia ve¬ 
diamo un rifrattometro Zeiss, strumento ot¬ 
tico che determinava l’indice di rifrazione di 
una sostanza o qualche sua proprietà fisica 
direttamente collegata aH’indice di rifrazione; 
interessante inoltre Vebidliometro diMallin- 
gand che quantificava la percentuale di al¬ 
cool nelle bevande alcoliche. 


B Apparecchio Pensky- 
Martens 

Q Tavola da un manuale 
giapponese di bachieoi- 


La mostra intitolata “La terra indagata -1 pionieri della ricerca in Friuli", resterà aperta al pubblico da venerdì 7 dicembre 2007 a 
giovedì 20 marzo 2008 con il seguente orario: 

da martedì a domenica: dalle ore 10.00 alle ore 14.00 e dalle ore 15.00 alle ore 19.00. 

Durante l'orario di apertura della mostra sarà possibile visitare il Parco di Villa Chiozza. 

L’ingresso è gratuito. 
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Le parole 

dell’agrometeorologia 

NOTA DIDATTICA 



I Si prosegue ia pubblica¬ 
zione, avviata con il numero 
2/2007 del Notiziario 
ERSA, delle note didattiche 
dedicate airagrometeorolo- 
gia ed alle altre discipline ad 
essa correlate, proponendo 
alcune sintetiche defini- 
zioni, ovviamente non esau- 
M stive e suscettibili di ulteriori 
perfezionamenti, riguardanti 
^ la terminologia utilizzata 
nelle elaborazioni scientifi- 
che e tecnico-applicative. 


Insieme di pratiche colturali necessarie per Tottimizzazione delle rese produttive delle col¬ 
tivazioni non irrigue praticate in zone scarseggianti di apporti idrici naturali durante tutto 
1 anno e/o soggette a prolungata siccità estiva. Una buona descrizione agroclimatologica 
delle zone interessate dairaridocoltura rappresenta un valido supporto per la corretta ed 
efficace applicazione di questa metodologia colturale. 

Insieme di oiganismi viventi animali e/o vegetali di specie diverse, detto anche associazione 
biologica, che coabitano in una stessa unità di ambiente, chiamata biotopo e tra i quali sus¬ 
sistono rapporti di concorrenza e competizione nella conquista del nutrimento e dello spa¬ 
zio. Una biocenosi è equilibrata quando i suoi componenti sono proporzionalmente 
disti ibuiti in modo che nessuna specie si propaghi a dismisura sovvertendo Tequilibrio na¬ 
turale consolidato ed è completa quando è composta da organismi produttori (piante verdi), 
da organismi consumatori (erbivori e carnivori) e da decompositori finali (batteri, funghi). 

Disciplina che studia i lappoiti tra gli aspetti climatici dell’ambiente e gli organismi viventi. 

Disciplina che studia le interazioni tra specifici fenomeni meteorologici, in genere su scale 
temporali piuttosto brevi, e la risposta degli organismi viventi, con particolare riferimento 
alla risposta biologica a fenomeni intensi o estremi, quali temperaaire particolarmente basse 
o alte, precipitazioni intense, periodi di siccità intensa e/o prolungata, oppure ad azione 
particolarmente violenta, come venti molto intensi, temporali, grandine, trombe d’ana. 
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Biosfera 


Biotopo 


Brinata 


Capillarità 


Clima 


Conducibilità 

TERMICA 


Conduzione 

TERMICA 

Convezione 


Insieme delle zone delD Terra nelle quali è presente la vita. Compì ende peitanto la pai te 
inferiore dell’atmosfera, l’idrosfera, la superficie delle terre emerse ed uno strato del sotto¬ 
suolo che, in taluni casi, può anche superare i 2 km di profondità nella ciosta teneste. Essa 
è quindi l’ambiente capace di ospitare la vita ed è un ecosistema in continua evoluzione 
naturale. 

Unità di ambiente fisico in cui vive una biocenosi. Esempi di biotopo possono esseie una 
pozzanghera, un prato, un torrente e, più in generale, qualsiasi ambiente che abbia caiat- 
teristiche sufficientemente unitarie. 

Gelata con deposito di ghiaccio sulle superfici esposte all’aria. La brinata può veiificaisi sia 
per la discesa della temperatura dell’aria a valori inferiori alla temperatura di lugiada, nelle 
situazioni in cui quest’ultima risulti inferiore a 0°C, per cui, particolarmente sulle supeifici 
esposte, si ha passaggio diretto dallo stato di vapore a quello solido dell acqua pi esente 
nella massa d’aria, sia per abbassamento della temperatura dell’aria al di sotto di 0°C in pre¬ 
senza di superfici già bagnate, con conseguente formazione di ghiaccio sulle supeifici 
stesse. 

Fenomeno per cui un liquido, in tubi di piccolissimo diametro (capillari), verticali o incli¬ 
nati, la cui base è immersa nel liquido stesso, raggiunge un livello supeiioie o infeiioie a 
quello della parte di liquido che rimane all’esterno dei tubi stessi. Raggiunge un livello su¬ 
periore qualora trattasi di un liquido che bagna la parete dei tubicini, cioè che tende ad ade¬ 
rire ad essa, quale ad es. l’acqua, inferiore nel caso di un liquido che non bagna la paiete, 
quale, ad. es., il mercurio. La capillarità è un fenomeno connesso con il raggiungimento del¬ 
l’equilibrio tra le forze di tensione superficiale e la gravità. Questo fenomeno riveste una 
notevole impoitanza per la risalita della linfa nelle piante e dell acqua nel suolo agi ai io, pai- 
ticolarmente nei terreni a grana fine. 

In una delle accezioni più restrittive, per clima si intende il tipo di tempo meteoiologico 
che più frequentemente si manifesta in una determinata zona, facendo riferimento all’anno 
intero o a periodi più brevi quali stagioni o mesi. Esso viene dedotto da acculate ossei'va- 
zioni meteorologiche protrattesi per lunghi periodi temporali (almeno trent’anni) e dalle ela¬ 
borazioni statistiche effettuate sui dati raccolti. A scala planetaria esistono numerose 
classificazioni dei diversi tipi di clima interessanti il globo terracqueo. Una delle più fa¬ 
mose ed utilizzate è quella formulata da Vladimir Kòppen all’inizio del secolo ventesimo. 
In chiave moderna, per la descrizione dei climi terrestri e per lo studio della loio evolu¬ 
zione nel tempo, occorre analizzare, oltre alle variabili tradizionali (piincipalmente tempe¬ 
ratura, umidità dell’aria, vento), anche tutta una serie di altre variabili, altrettanto importanti, 
quali, ad es., la latitudine minima di persistenza dei ghiacci perenni, la nuvolosità, i flussi 
di calore latente, i flussi di calore oceanici, la quantità dei gas sena e dell ozono nell atmo¬ 
sfera ed altri parametri ancora. 

Costante (k), caratteristica di ciascun materiale, che determina la velocità con cui il calore 
lo attraversa in funzione di un gradiente unitario di temperatili a. Gli isolanti tei mici hanno 
k molto basso, mentre i conduttori termici lo hanno moltoelevato. Pei detei minate elabo¬ 
razioni agrometeorologiche è importante conoscere la conducibilità termica del suolo agra¬ 
rio. 

Trasporto di calore, per contatto, da un estremo all’altro di un corpo. È tipica dei corpi so¬ 
lidi, ma può avvenire anche in quelli liquidi e gassosi. 

Forma di trasporto di calore, propria dei fluidi, che, a differenza della conduzione e del¬ 
l’irraggiamento, avviene con spostamento di materia. 
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Settembre fresco, 
Ottobre da brivido ... 
Novembre freddo, 

PIOVOSO IN MONTAGNA 
E SECCO IN PIANURA 
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Pioggia mensile (mm) rilevata nel periodo settembre- 
ottobre 2007 


Settembre 

Settembre in Friuli Venezia Giulia è il mese dei temporali...che 
anche quest’anno non sono mancati. Infatti nei giorni 18 e 26 nelle 
diverse località della regione si sono registrate delle piogge piutto¬ 
sto intense che in pianura sono variate dai 30 agli 80 mm e in mon¬ 
tagna hanno superato i 100 mm. 

In pianura le pluviometrie mensili sono risultate più alte della 
norma, variando dai 100 mm della costa agli oltre 200 mm misurati 
a Gemona e nel triestino. Durante il mese in regione si sono con¬ 
tati 7-10 giorni di pioggia 

Le temperature sono risultate inferiori alla norma, specie nei valori 
minimi. Infatti la media delle temperature massime si è attestata in 
pianura intorno a 23-24 °C, circa 1 °C in meno rispetto ai valori cli¬ 
matici, mentre la media delle minime è stata invece di 10-11 °C, di 
ben 3 °C inferiore al valore medio. 


Ottobre 

Nel corso del mese di ottobre le piogge sono risultate abbastanza 
contenute e questo specie sulla costa e sui monti dove le pluviome¬ 
trie mensili si sono fermate a meno della metà rispetto ai valori medi 
climatici. È interessante sottolineare come, nel resto della regione, 
siamo state le piogge abbondanti del giorno 26 a portare il totale 
pluviometrico a livelli non troppo deficitari. 

Varie irruzione di aria fredda proveniente da est hanno fatto sì che 
la media delle temperature del mese sia risultata da 1 a 2°C inferiore 
al dato medio climatico. In particolare nei giorni 20 e 21 le minime, 
anche in pianura, sono scese sotto zero. 

Con riferimento alla stazione di Udine si può notare come sia dal 
7/10/1994 che non si registra una gelata autunnale tanto anticipata; 
dal I960 sono in tre anni (1970, 1972 e 1994) la temperatura è scesa 
sotto lo zero prima del 21 del mese. 

Quest’anno il rischio per i frutti di actinidia ancora da raccogliere è 
stato davvero alto: un ottobre da brivido per questa coltura! 
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Pioggia mensile (mm) rilevata nel periodo novembre 
2007 


Nowmbre 

Il clima della nostra regione ci mostra come novembre sia il mese 
in cui piove con maggior intensità: gli 8-9 giorni di pioggia che me¬ 
diamente si registrano determinano pluviometrie mensili che va¬ 
riano dai no mm della costa, ai 180-200 mm della media e alta 
pianura, fino ai 400 mm che si registrano sulle prealpi Gamiche. A 
novembre 2007, invece, si sono contati solo 3-4 giorni di pioggia. 
Gli episodi più significativi sono stati registrati tra il 22 e il 23. In 
questi due giorni, mentre in alcune località montane (Fiancavano, 
Chievolis) si sono superati i 500 mm (valore che si ripropone con 
tempi di ritorno superiore ai 30 anni), sulla pianura le piogge sono 
risultate molto contenute. Così rundicesimo mese del 2007 è risul¬ 
tato molto piovoso sui monti e molto secco in pianura. 

Acconto a questo strano andamento pluviometrico, si sono regi¬ 
strate delle temperatura ancora fredde. A Udine la temperatura 
media mensile si è attestata intorno ai 7.4 °C, quasi un grado in 
meno rispetto al dato medio climatico. In particolare è stata la se¬ 
conda decade di novembre a risultare più fredda del solito, mentre 
nella terza le temperature sono risalite a valori più tipici del pe¬ 
riodo. 


Tabella riassuntiva dell'andamento meteorologico nel periodo marzo - giugno 2007, in quattro stazioni 
significative della pianura friulana. In corsivo il giorno. * Dati mancanti. (1) Valore calcolato 


Pioggia (mm) 
totale 
max giornaliera 
giorni pioggia (>1 mm) 
“Temperatura aria 1.8 m (°U) 

media 
minima assoluta 
_ massima assoluta 

Giorni caldi (max >30°) 
Giorni freddi (min <0°) 
_ Giorni gelo (max <0°) 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 
media 
minima assoluta 
_ massima assoluta 

Vento 10 m (m/s) 
medio 

_ raffica massima 

Radiazione globale (kJ/m^) 
giornaliera media 
'_ giornaliera massima 

Nuvolosità (% ore non di sole)<^> 
media 
minima assoluta 
n. giorni coperti (>90%) 


Settembre 


Novembre 


Vivaro Udine $.0. Fossalon Sgonico Vivaro Udine S.O. Fossalon Sgonico Vivaro Udine S.O._ Fossalon —Sgonic^ 


40.8 60.0 122.8 50.0 

13.4 26 16.0 6 59.6 23 24.6 22 

7 8 4 3 


199.8 160.2 

67.4 26 44.6 26 

6 9 


16.9 16.8 

6.4 5 6.1 5 

27.8 1 27.3 1 

0 0 

0 0 

0 0 

17.9 18.5 

13.2 28 12.9 30 

22.1 1 23.5 2 

I. 8 1.7 

II. 7 28 19.8 18 


156.6 231.0 

50.0 26 63.2 17 

8 9 


17.9 16.4 

8.4 5 7.9 12 

27.6 1 26.6 23 

0 0 

0 0 

0 0 

19.2 17.2 

13.3 29 13.6 28 

26.1 2 20.4 3 

2.8 2.5 

22.218 17.518 


72.8 113.0 

35.4 26 66.2 26 

8 7 


12.8 12.9 

- 1.8 21 - 1.0 21 

26.3 1 26.7 1 

0 0 

2 2 

0 0 

13.3 13.4 

9.5 21 7.8 21 

17.6 5 19.8 3 


13.8 12.5 

1.8 21 2.7 19 

24.9 2 26.0 1 

0 0 

0 0 

0 0 


7.0 7.4 

-4.6 16 -5.0 16 

19.4 3 19.4 4 

0 0 

13 11 

0 0 


17.4 43.2 

7.8 24 25.4 24 

4 7 


8.5 8.0 

-2.5 13 -1.6 30 

20.0 3 19.5 4 

0 0 

8 6 

0 0 


8.6 8.6 

5.0 16 5.7 30 

12.3 3 11.5 4 


13.9 

13.1 

8.1 

7.4 

9.1 21 

9.3 22 

4.6 17 

2.8 17 

20.2 3 

17.4 5 

11.8 1 

11.9 3 


1.8 

13.1 22 

1.8 

12.6 10 

3.3 

16.2 31 

3.1 

20.5 22 

2.0 

17.8 9 

1.6 

17.4 12 

2.9 

17.0 17 

3.0 

18.7 17 

9609 

15539 2 

9654 

15380 2 

9992 

15945 1 

9616 

16219 2 

6396 

11156 1 

6078 

11026 1 

6119 

9959 1 

5813 

10393 3 


14688 14811 16078 15686 

20602 1 21392 1 22011 1 22110 1 


38 38 

18 23 18 19 

1 1 


32 34 

17 21 19 20 

1 1 


46 46 

20 9 21 7 

4 5 


44 49 

19 19 20 7 

5 6 


53 55 

24 1 24 1 

6 7 


54 58 

25 2 26 10 

6 8 

















ERSA - Agenzia regionale sviluppo rurale 
Direttore Generale: dott. Josef Parente 

josef. pa rente@ersa .fvg. it 
Via Montesanto, 15/6 - Gorizia 
tei. 0481 386501 

Servizio affari giuridici, amministrativi, contabili e generali. 

Direttore: dott. Gianlauro luretich 

gianlauro.iuretich@ersa.fvg.it 
Sede di Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
tei. 0481 386504 

Servizio divulgazione, assistenza tecnica e promozione 
Direttore: dott. Francesco Del Zan 

francesco.delzan@ersa.fvg.it 
Sede di Villa Chiozza - Cervignano 
Via Carso, 3 
tei. 0481 3867111 

Servizio fitosanitario regionale, chimico-agrario, analisi e certificazione 
Direttore: dott. Carlo Frausin 

carlo.frausin@regione.fvg.it 
Sede di Pozzuolo 
Via Sabbatini, 5 
tei. 0432 635800 

Servizio ricerca e sperimentazione 
Direttore sostituto: dott. Francesco Del Zan 

francesco.delzan@ersa.fvg.it 
Sede di Villa Carinzia - Pordenone 
Viale Martelli, 51 
tei. 0434 229501 
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